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JLLUSTRISS . , E REVERENDISS. MONSIGNORE. 


Efafi oramai rara la Raccolta delle Traduzioni 
fatte su diverfi Libri della Sacra Scrittura dal 
chiariffimo Sacerdote Dott. Pietro Raffi nofiro 
Concittadino , fperando di fare cofa grata a 
molti ^ i quali defideravano di provederfela , ci 
Jiamo rifilati adeffo di darne f otto i V ijiri *4ufpi%j , MONSIGNORE , 
una nuova rifiampa. 

Non temiamo , che Voi fiate per ij degnar e quefi umile of- 
ferta , che ve ne facciamo , mentre a tutti è noto abbafian%t , 
quanto grande fia il Vofiro impegno nel promuovere ? una , e 

tal- 
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f altra in tutta la Voflra Diogefi. Permetteteci adunque , che 
quejla benché piccola porzione vada fregiata del Vostro No- 
me , mentre così ci J limeremo fortunati , e tanto più , fe in tale 
occaftone potremo ancora acqui (lare la Venerata Voftra Protezione . 

Intanto profondamente inchinandoci pieni di tutta la Jli- 
vi a , e rifpetto immutabilmente ci confermiamo 


Di VS. lllujlrift e Reverendifs. 


Siena 14. Aprile 178$. 


Vmilìfi. Devoti fs, Qhbligatifr. Servitori 
Luigi , c Benedetto Lindi . 
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He ne’ Saeri Libri della Divina Scrittura mol- 
ri fiano fparfi nobilitimi pezzi della più 
fquifita- Poefia T niuno a mio credere potrà 
dubitarne, foltanto che fiat, poto a riflettere, 
con qual vaghezza poetica fcritti fiano tanti- 
belliflìmi Cantici di Mosè, d’Ezecchia, d’ A- 
bacuc , di Debbora, di Zaccaria, e per fino della Gran 
Vergine Madre di Dio, ne’ quali fcorgefr una 1 certa nobil- 
tà di pcnfieri , una certa- forza d’ efpreflioni , una certa vi- 
vezza d’immagini, una certa quanto met> ricercata, tan- 
to più artificiofa maniera di rapprefentare, e qtiafi di dipin- 
gere la natura , fecondo la- diversità de’ fuggetti , in fomma 
un certo Bello, e Mirabile no» mai feompagnato dal Ve- 
rifimile, le quali cofe fogliono etere i più leggiadri orna- 
menti,, e i pregi più lumi noli d’ un poetico nobil Compo- 
nimento Che diremo de’ Libri di Giob , fcritti quafi tutti 
in verfi efametri , come vuol S. Girolamo, che ne fentiva 
anche, e ne gutava nel fuo Originale Ix dolcezza dell’Ar- 
monia ; c certo anche da, noi vi fi troVan per entro certe 
vive , e pellegrine locuzioni , certe ardite figure , certi det- 
ti concifi , e fentenziofi , certi veementitimi affetti mirabil- 
mente variati , che in quello fciolto parlare eziandio ravvi- 
fare ci fanno , conforme alla frafe d’ Orazio Disjefti membra. 
Poeta? Che diremo del mifteriofo Cantico di Salomone ri- 
pieno tutto delle più gentili forme r e più amene, e delle 

a più 
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PREFAZIONE. 

più dolci tenerezze <T un infuocato caftilfimo Amore ? Che 
de Divini Salmi di David, a’ quali non fo, fe Poefia alcu- 
na polla paragonarli nella fublimità, .nella vivacità, nella 
forza, nella tenerezza, che non fedamente dimoftrano l’ani- 
mo di quel Santo Regai Cantore invafato , e rapito da 
un eftro veramente Divino, ma trafportano dietro a fe i 
cuòri ancora di chi attentamente gli legge, e profonda- 
mente ne penetra i Pentimenti ; onde a gran ragione il lo- 
ro Autore fi chiama da S. Girolamo il nollro Simonide , 
il Pindaro , l’ Alceo , ed il Fiacco . Ed o così potelfimo 
noi guftar tutti i pregi di quelle nobili Poefie ijella natia 
favella, in cui .furono fcritte , e la religiofa fedeltà degl’ 
Interpetri coftretta non folfe fiata a fnervarle in gran par- 
te, e quali sfigurare la loro originaria bellezza per confec- 
varci non pur tutto- intiero il telòro di que fentimenti , che 
dentro vi ftanno nafeofti , ma eziandio la fanità di quelle 
parole, ciafcuna delle quali ufeita era dalla bocca del Di- 
vino Spirito : come nói molto vi troveremmo, da fare invi-, 
dia a’ più accreditati Poeti Greci, e Latini, e un gran fon-s 
damento avremmo di giudicare , che da quello puriflima 
fonte dell'Ebraica Poefia, di tutte l’ altre la più antica, 
molto attingeflero anche i profani Scrittori ihUna però del- 
le più belle Poefie, che noi abbiamo ne’ Sacri Libri, io 
reputo i Treni, o Lamentazioni del Profeta Geremia ,' le. 
quali fono per mio àvvifo la vera perfettilfima idea dell’ 
antica primitiva Elegia . Fu quella, fe crediamo ad Orazio , 
invenuta da principio per efprimer le lagrime, e le que- 
rele , con cui accompagnar fi folevano l’efequie de’ Defunti ; 
onde le dà Egli fieflo 1 il titolo di compalfionevole, ed Ovi- 
dio la chiama lagrimevole Poefia , e lo fiefio fuo nome 
Greco porta feco caratteri di lamento, e di pianto. Or 
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tale appunto» fi è qucfV opera di Geremia da lui fcrit- 
ta, (*) conte- fembra più. verifimiie, dopo la caduta 
della Tua Pàtria, allora, quando, co m’ Egli fteffo" narra 
nel Cap.. 52-, e lo conferma Giofeffo Ebreo delle Anti- 
chità Giudaiche L.io. C. io. nell’ undecimo anno dei 
Re Sedecia, dopo. quali due anni di lìrettiflimo attedio, 
l’anno del Mondo 341^.. fu da Nabucodonofor Re di 
Babilonia prefa- Gerufalemme ,. c manomcfTa , fatto- (chia- 
vo il Re , co’ Principali del Regno, e una gran parte 
del Popolo, avanzato alla ftrage , e poco dopo abbrucia- 
ta la Città, tutta , ed il Tempio , tolti via i facri; or- 
namenti , cd il Re. finalmente acciecato , e fatto mifera- 
mente morire. E in ciò fi ravvifa il cofiùme. degli Ebrei 
ufi di far quella forta». di dolorofe cantilene, non- fola- 
mente nella morte de’ gran Signori, Principi, e Conqui- 
flatori, come fe ne vede un efèmpio nella morte di Saul, 
e di Gionata al L. 2. de’Reg. C. 1., e altri fe ne ac- 
cennano nella morte di Abner al L. 2. de’Reg. 13. 33.,. 
c in quella di Giuda Maccabeo al L. 1. de’ Mac. p. 17. , 
ma eziandio nella rovina delle Città , come fi vede in 
Ifaia, in Geremia, e in Ezechielle.- Tale è l’argomen- 
to, e il fuggetto de’ Treni di' Geremia così detti con 
voce Greca, che fignìfica pianti, e lamentazioni. Son 
quelli fcritti- in uno lìile il più patetico, il più vivo,, 
il più tenero, che in altra fomigliante fcrittura fi leg- 
ga. Vi fi veggono melfi in opera- tutti gli artifizj più 
acconci a manifeitare un’ intenfo dolore, e a muovere in 
altrui; la compaflione, e le lagrime .. Quindi le più vive 
ipotipofi, ed etopeje, . rapprefcntando lòtto- varie, e tut- 
te fenfibilillime immagini ,, ora la Città defolata colle 

fue 

(*) OrÌ£tn , , Tco4or. y E/l io , Calma , ed altri comunemente. 
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fue più dolorofe circoftanze, rilevate ingegnofamente dal- 
la rifleflione del ben pattato, e del mal prefente, ora la 
crudeltà, l’orgoglio, il difpetto del vincitore Nimico, 
or l’impictà de’ fallì Profeti, e de’ maligni Sacerdoti, 
ora i proprj travagli , gli ftrapazzi , e i difpregj ; quindi 
le apoftrofi più fpiritofe, ora a Gerofolima afflitta, ora 
agli Amici traditori, ora a Dio offefo, e fdegnato , ora 
per fino agli flranieri , che chiama a parte del fuo dire- 
mo dolore ; quindi le conglobazioni di moki oggetti i 
più funefti , di molte circoftanze le più orride, di molti 
accidenti, e confeguenti i più lagrimevoli ; quindi in 
fòmma quelle nobiliflime amplificazioni fparfe tratto trat- 
to con fòmmo giudizio, per far comparire gli oggetti e 
più grandi, e più fòrti, e più dolorofi , e così rifveglia- 
re a tempo divedi, c veementrflìmi affetti. Che dirò di 
tanti belliflimi colori, con cui dipinge le cofe anco più 
attratte , e le ftampa nella fantafia , e quafi le pone lòt- 
to degli occhi ? Che di tanti vaghiflìmi traslati , con cui 
dà talora fpirito, vita, e fenfo alle cofe anche inanima- 
te, e a ciò che vuole fpiegare, dà fempre maggior vi-' 
vezza, ed energia? Che di tante acconce fimilitudini , che 
rendono vie più fenfibili i foggetti^ che tratta? Che di 
tante repetizioni delle medcfime cofe , non già fatte a 
cafo , ma per isfogo d’ una paflìone veramente ecceffiva , 
che torna foventc a ridire lo fletto lotto diverfe imma- 
gini , ed cfpreflioni quafi parendole di non aver mai fpie- 
gato abbastanza l’atrocità del motivo, che ne tormenta, 
e che a lei fembra molto più grande di quello, che da 
altri potta effere intefo? Che di tanta varietà d’affetti, 
da cui fi fcorge gagliardamente agitato l’animo del San- 
to Poeta, ora di dolore, che non ha paragone, ora di 

com- 
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compaffione, che fente dell* altrui male, c dei proprio 
domanda, ora d’ira contro l’ ingiù da cagione de’ fuoi tra- 
vagli, ora d’ indignazióne contro di chi fuor d’ ogni ra- 
gione, o l’abbandona, o lo tiadifcc, o l’infulta, ora di 
fperanza di veder migliorata la fua fortuna , ora di difpe- 
razione per 1’ eftremità della mileria , a cui fi vede ri- 
dotto j e cento altri, c si diverfi , e* « .forti , e sì pro- 
prj, e sì naturali, che io ardifoo dire', che in tutta l’ an- 
tichità fi troverà in quella genere cofa, che a quella 
pareggiare fi polla . E per dir vero ficcome non v’ era 
nè argomento più mcrirevble di lagrime, ne fcrittore più 
acconcio al pianto di quello nalìro, così non v' c com- 
ponimento, xhe riefea più tenero. 

Non v’ha dubbio che quello fia fcritto in' metro, có-, 
me par, che Io accennino le lettere dell’ alfabeto Ebrai- 
co , da cui con, certo ordine acroftico cominciano i ver- 
fetti, ora uno per omo, ora tre per tre, ora cinque per 
cinque, e chiaramente lo dice S. ■Girolamo nella Prefa- 
zione , che fa a Geremia, e neile lettere a Paolino, e 
a Paola Urbica, quantunque la mifura di elfo a noi fia 
feonofeiuta del tutto. Per Io che ho creduto di far cola 
non difdicevole a . ingegnarmi di ridurlo in metro e La- 
tino, e Tofcano, e in quella fpecie di metro, che ho 
giudicato più proporzidnato al flebile fuo argomento, 
qual’ è l’Elegiaco, affinchè 'j nell’ uno , e nell’altro lin- 
guaggio venilTero a guftarfi lalmeno in parte i ben rari 
pregi di quella nobiliffima poefia . So che molto io le 
avrò tolto, di quella forza, e di quella- leggiadria, che 
ha nel fuo originale, ma. non per taotoitafc è la nobil- 
tà, e 1’ en ergi z, de’ fuoi fentimenti , che anche nelle lin- 
gue flraniere tanto ritiene della vaghezza natia , quarto 
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bafla per riconofcecvi dentro Io. fpirito d’ un . gran Poe-- 
ta . Confetto , in ciò. fare poter io incontrar di leggieri, 
la taccia di temerario, mettendo le mani, in un’opera, 
che da altri prima di me è Hata- trattata, con molta lo- 
de, eflendovi già la traduzione Latina, fattane dal P. 
Tom maio Strozza, Napolitano, della, non mai abbaftanza 
lodata Compagnia di Gesù, e la Tofcana fatta da Be- 
nedetto Menzini , Paeta di quel credito,, che il. Mondo 
là ; ma l'uno, e l’altro, v’hanno molto aggiunto del 
proprio , e tratto tratto fono andati liberamente fpazian- 
do, dove I’ ingegno gli ha triafportati , .dilungandoli mol- 
to dal Teflo facro , ed il fecondo ha tradotto folamente 
quelle piccole parti, delle Lamentazioni , che dalla. Glie- 
la fi leggono, e ne ha, lafciato tutto il. reftante . Laddo- 
ve io le. ho. tradotte tutte intiere,, e ingegnato mi fono 
di Ilare attaccato al potàbile alle parole , e. al puro fen- 
timento del, facro. Scrittore^ aggiungendovi folo qualche 
piccola particella, che fervir polla, o alla neceflaria con- 
netàone del difeorfo , o alla maggior chiarezza del fenti- 
ménto . Nel retto ho avuto fempre fommamente a cuore 
1’ efler fedele nel trafportare quanto me 1’ har permetto e 
il genio della, lingua , e la legge del verfo,. perocché 
quefto ho creduto efler l’ uffizio, dell’ accurato traduttore. 
Quanto ciò, fiami felicemente riufeito, lo lafcio al giudi- 
zio det difereto, Lettore , che avrà ben riguardo alla dif- 
ficoltà di. render chiari fenfi talvolta ofeuriffimi , e adat- 
tare agli ufati linguaggi efpreffioni-. affitto lontane dalla 
nortra maniera , e dure alle noftre orecchie delle quali 
fono ripiene Jc' lingue Orientali. Al qual propoflto ftimo 
neceflario avvilare chiunque- non abbia, tutta la pratica 
dello itile della Divina Scrittura, nelle cui mani po- 
tè (le 
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tefle capitare per avventura quella traduzione, che fé mai 
s avviene in qualche forma di parlare un poco dura , e 
ardita, fi rammenti che qui lì traduce un’opera fcritta 
in lingua Ebrea, che per quanto, io ingegnato mi fia. di 
mitigarla ¥ iuio potere, e' ridurla alle maniere di favel- 
lare -più (empiici -, e più purgate de’qoftri linguaggi, pur 
non hòfaputo torle tutta affatto h fu a iafprezza natia, 
temendoceli non ifiiervarne fa Forza . r ! Nel che però fi vuole 
Offervare , 'che gli Orientali fono fifvénre arditi , c fervidi 
«elle loro cfpreffioni , èccedenti , "e ftrabocchevoli nelle 
loro iperboli,' e traslatr, e nelle fimilitudini firavaganti , 
e pèr quel che a noi pare, o troppo Vili ^ o tròppo ca- 
ricati ; ms quella fotta di locuzioni 'molto meno fignifi- 
ca prefio di lord , : che- preflò -di poi , e ajie lord’ orecchie 
non fuoma altriménti’, che alle nollre ljs femplici cofe, 
nè -in loro-, che tifati fono a qu’el parlare , fveglia quel- 
le idee o fcòncb , 0 fordide^'ò Tmodòrate , che in noi fi 
(fidano ‘pér l’ufo 31 Vétro , che abbiamo . fi fovcrchio ca- ' 
lorc della lor fantafia , e la profondità de’ lor penfàmenti 
gli fa parlare d’ una maniera, che in noi fa un’ imprel- 
fione del tutto nuova , e inuljieta , e» però fembraci ftra- 
na . Il peggio è , che freccine iiegf» ajtri Libri Profetici , 
così anche in quello ; Rincontrano tal volta luoghi cosi 
intrigati, ed ofeuri, ofh* g!’ ideffi interpetei non ne rin- 
vengono il fentimento, e fra loro n.on s’accordano nella 
maniera di fpiegargli * taluno più ìpiegazibni d’ una ftef- 
fa cofa portando , ed avanzandoli alcun di loro a dir 
qualche fiata , che bifogna phittoilo indovinar , che fpie- 
gare. In quelli cafi io mi fono attenuto a quello, che 
pareami più vicino, e più acconcio alla 1 mente del facro ^ 
Autore, e alla telfitura più giuda del miodifeorfo, fon- 
; ■ dan- 
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dando però lempre. ogni mia fpiega^ions fidi’ automi di 
qualche grave fncerpetre, recato efl'endomi a colcienza il 
dir cofa di mio, avvenga che lare lo, avelli potuto,, trat- 
tandofi fol tanto del fenfo letterale, come ho veduto 
che altri in tanta perpleflità, alcuna volta hanno fatto! 
Ho poi (limato anche bene aggiungervi alcune note per 
più facile, e più chiara intelligenza del. Tenti mento Pror 
letico.. Comunque dami la cola, riufeita , ; a ,me baflarà 
ledermi oneftamente. ricreato in un foggetto sì làgrofan- 
to, e sì confaccvole alla, mia condizione , e di quella mia 
fatica, qualunque ella fiali , quello frutto fai bramerei, 
che fervide almeno ad altri, che meglio di me fare il 
potrebbero,, d’ incentivo, e. d’ impullò a. prendere gli ar- 
gomenti delle loro poefie da’ facri Libri piujtollo, che in. 
abbondanza ne fom mini lira no, che dalle favole -inutili , o 

da’ Romanzi fanatici , o da’ diionefti Amari , come eoa 
difonor della’ Religione.,,,e 9on pregiudizio non men di- 
chi legge, che. di chi feti ve, hanno latto la maggior, 
arte de’ Poeti ... 
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PROCEMIUM 

APUD SEPTUAGINTA JNTERPRETES. 
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Sacid» Regi pollquatn ceffere fuperbo, 
Coiiaque Childaeo fuppofuere jugo. 


Et Solyme, abduftis in barbara ragna 
colonia, 

ViJit deferì rs fola relitta demos ; 

Hetdades fedii ’acryman», & Carmine Vates 
Lugubri Solyrci cladibus ingemmi , 

Anxìaque ex imo fufpiria pecore ducens 
Luflifono tales edidit ore fono» : 


fa&um efi ,pofìquans 
t\' a in taptivitattm r t da- 
ll us tfì I frati, & Jcr tifale» 
deferta t(l . 


Sedit feremias Pnpbeta 
(fìlius /felci a Sacerdoti! ) 
fieni, & planxit . lamenta- 
tiene bac in Jer tifa lem, & 
amaro animi fufpirans ,£? 
ejulans , dixit : 


CAPUT 1. 


I. TJJ<Rgone, qui populo fuit olim piena frequenti 
.ri % Urbs, in delirio pulvere fola ledei? 


i. Qumeio fedet fola Ci- 
vitas piena populo. 


s. Quxque fuit multas late dominala per oras , 
Squaiet, uc in viduo Sponla relifta thoro? 


*. Facla e(ì quaft vidua 
Domina Centium . 


3. Et veftigales qui rexit legibus Urbes, 
PenJit capii va jeffa tributa roanu? 


3. Princeps Provinciarutn 
falla e fi fub tributo ? 


4. Per nndtem infomnts exegit fletibu» horas, 

Et vigies lacrymis tmmaduar# geni; 

5. De tot, felici quot habebat tempore, amicis 

Non fuperefl , merita» qui fcrat unus, opem. 


4. Pkrans ploravi 1 in no- 
Eie, & lacryma ejus in ma- 
xillis ejus : 

5. Non e fi, qui confoletur 
eam , ex omnibus ebaris 
ejus . 


\ 


6 . Pai fi !» defenam contempfit turba fuarum, 
JMutavitquc datam fafta mimica fideta . 


6 Omnes inimici ejus fpre- 
vcrunt eam, & fucli fu ut 
ei inimici. 


PROE- 
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5 < rJ»3k 0ich4 frl ’ llccI dl neraic0 * lter0 

? * N’andò fchlavo Ifraello , e defolats 

Reftb Gerufalemme , e (torà impero. 
Geremia lagrimofo , e con turbata - 
Faccia s' affile a deplorare il fiero 


Orribil cafo della Patria amata,’ 

E con forti fofpir, (Irida, e lamenti 
Sciolte la rauca voce io quelli accenti: 


Q Uctla Prefazióne non' 
fi frena nè nel Ti- 
po Ebreo , ni nel Si- 
riaco , ni nel Caldaico , ni 
nelle pili antiche, e più au- 
tentiche edizioni della Ver- 
fione di S. Girolamo , ma 
blamente ne Settanta ; On- 
de S. Buonavemura , il Li- 
ratto , o alcuni altri non la 
ricevono per Canonica , ma 
come un' aggiunta fana da 

Greci - 


CAPITOLO PRIMO. 


A Hi come fola, e fcontraffatta in volto 
Quella fi fiede alta Còti faftola, 

11 cui fianco cingea popol si folto? 
a. E Colei, che girava imperio!* 

•Su i popoli (oggetti il ciglio altero. 

Or è qual vedovella afflitta Spofa? 

». E Colei, che (tendeva il vado impero 
° Su cento altre Provincie, ora foggetta 
p,e« il tributo ad efattor fetero? 

, La notte, che al ripofo ogn'alcro alletta, 

V Ella trapafli in dolorofo pianto, 

E col pianto fui vifo il giorno afpetta. • 
c Di coloro* cui C8ra Ella fu tanto, 

NelTun ve n'ha, eh’ a Lei porga confono,. 
Ogni dritta, di ft , d' amore infrant^ ; 


Anzi gli amici tutti a farle torto- 
S'uniro anch’effi, e 1’ ebbero in difpctto,. 
Divenuti di Lei Nimici attorto . 


A 2 


*. Sotto Davi die , e Salo-' 
mone. J. R‘£- 4- 


q. Acca avute tribù-arie 
V Nutrica la Siria , l At ti- 
bia, i Moabiti, e gt> Ammo- 
niti: E poi fotte tifo**? 
pari il tributo agli AJtr], 
fotti Gioacbimù aoli Egtzj , « 
folto Gioacbimo a Caldei ; A 
dopo la diffrazione d' Gerofo- 
iima Quei . che furo» lafcia- 
ti , 0 ~i\abucodonofor . Gioì. 


piti luoghi’. 

6. Gl Idumet . gli Ameno- 
uhi \ e i Moabiti collegati gta 
con Sedici a, s unirono poi co 
Caldei , e furono i nemici più 
fieri degli Ebrei. 
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7. Exul , inops pttriis Judaea migravic ab ori* , 
lmpatieoa duri pondera ferro jugì. 

8. Et procul cxternis peregrina habitavit in arvij , 
JN'cc carneo eli miferae Ce quoque parta quies. 


7. Migravi/ Judas propter 
afflici tinem , & multitudi - 
ne ut fertitutis: 

8. habitat ti inter gemei, 
ree intenti requiem. 


9. Undiqtie contenere animis, & viribus omnes 
InfenG; illa matis undique fepta pavec. 

10. Compita deferta; lugent taciturna Sioois, 

Quei nullus, (lata qai facra frequente!, adelt. 

11. Procubuere omnes, cnnvulfo cardine, porte , 
Uibs irrompenti pervia tota patet. 

•> Star lacrymans, gemitpfquc imo dat corde Sacerdos, 
Et Virgo palTas dilaniata cerna: 

Ipla autem , cura taciras populante medullas, 
Flebili!, & multo vi/ia dolere jacet. 

12. Hofles everfa foli domieantur in Urbe, 

Et male fervala; diripiuntur opea ; 

*3. Scilicet intornile fupera Deus ulror ab Arce, 
Quod Solymam peragant impia fafta roani . 

14. Captivi Ignota* puerl obducuntur in mas; 

Dum pra-iunt, tergo barbaius inda* berus. 

15. Illa Sion quondam egregio fpeftaoda decoro, 

Horror ab informi fqualida fatila (ito; 

16. Ac veluti impaftum, genua & vix regra trabentem 
Pador agit llimulans , increpitatque gregem , 

17. Sic Jufa; Proceres animi, ac virtutis egentes 

Ante coronato! vietiti abiere Ducei. 

18. Tuac Soiyiac fecum ipfa animo fua fata peregit, 
Quafque Cbi colpa; promuere , vice*, 

19. Tot vctcrum ornamenta Patrum, decora illa fuorum, 
Totque , quibus quondam luxuriabat, opes; 


9. Omnes perfecuterts ejus 
apprebeniernnt eam inter 
anguflias . 

10. Pia Sion lugent eo , 
quod non [ine, qui tentane 
ad folcmnitatom . 

11. Omnes porta ejus de- 
/trucia. Sacerdote s e jut ge- 
mente s , tirgines ejus fqua- 
lida , (f ipfa opprejfa ama- 
ritudine . 


12. Falli funi boftes ejus 
in capite , inimici ejus Io- 
locupletati funi-. 

1 3- Quia Demiuus locutus 
efì fuper eam propter multi- 
tudinem iniqui unum ejus . 

1 4. Par nuli ejus dutli funt 
in captivitatem ante faciem 
tributar, :is . 

1 5. Et cgrejfus efì a Filia 
Sion omnis accor ejus : 

16. Fatti funt Principe s 
ejus velut arietes non inre- 
ntintcs pafeua , 

17. Ut ebierunt abfqtu 
fortitudine ante faciem fub- 
fequentis . 

18. Rectrdata efì dierum 
affliliienis fua , & prova- 
rti attènti , 

19. Omnium dtftderabilium 
fuorum , qua habuerat a 
diebus antiquis, 


7 . Re- 
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7. Ramingo fi pam dal patrio tetto 

Giuda vinto dal duol , che al cuor gli diede 
Quel grave afpro fervaggio, onde fu Arcuo . 

8. N' andò sbandirò a collocar Tua fede 

Fra ftraoic Genti, e non trovò la pace, 

E mal potea fra un Popol fenza fede. 

9. De’ Tuoi perfecutor lo ftuolo audace 

Ha colta in mezzo la Reai Cittade, 

Che fchermo non fa far, ma trema, e tace. 

10. Piangon deferte di Sion le firade, 

Che alcun non viene a celebrar co* voti 
De’ più folenni di la famirade . 

11. Ahimè! porte difirutte, e Sacerdoti 

Di pianto afperfi, e fcjuallide donzelle. 

Ella co’ lumi per gran doglia ipmioti! 


7. Malti de' Giudei , 0 
taf iati , come più difuti- 
li , dopo la prefa di Gero- 
flima , 9 prima difperfi , 
e poi riunì ti f folto Godo 
Ha , furono sì gravati , e 
angariati, ebefo n' andaro- 
no altrove, e molli fi ri- 
tirarono nell' Egitto . 

1 ». Tre volte ranno tut- 
ta ia Nazione de' Giudei 
* conveniva ia tutte le Città 
a celebrar le fue fefle nel 
Tempio Gcrofolimitano. E- 
xod. 23. 


1*. Scorron malici in quelle parti, e in quelle , 
Fatti Signori, e carchi gii di fpoglie, 

E ingordi più delle più ricche, e belle. 

13. Contro di lei dall’aire Empiree foglie 
Tonò il Signor con formidabil voce, 

Per punir della rea l’ infine voglie; 

14. Quindi condotti in fervmide atroce 
Vanno 1 piccoli figli, e dietro a loro 
Gli va premendo il Vincitor feroce. 

15. Quel di doti fovrane ampio teforo, 

Che feo la figlia di Sion si bella, 

Quel fuo pregio fparl , quel Tuo decoro . 

‘ iC- Qual fuole, ove non trovi erba novella, 
Girne la greggia macilenta, e fmunia 
Anzi *1 crudo Paftor, che la flagella, 

17. Va la Patrizia geme egra, e coofunta 
‘ Per lunga fame al fiet nimico avante. 

Da vergogna , e dolor trafitta , e punta . 

18 Gerufolemme afflitta or di fue tante 

Sventure al fin s’accorge, or fi rammenta 
Le facre leggi un dì fprezzate, e infrante- 

19. Vede la fua beltà disfatta, c fpenta , 

E gli aviti ornamenti a terra fporfi, 

E l’amico fuo ben più la fgomenta; 


ac. Cum 
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ao. Cam ferns incerta corea invaderei hofiis, 

Acque opis cxpertes in Tua vinda darei. 

si. Barbarus at captam infalcans circumrpìcit Urbem j 
Sabbathaque irrider . Yacrificofque dies . . 

1,2. Hate Solyms fcelerum merces . hsec premia culpe , 
lice Tuie iacerise caufa doltnda fuga:.. 


13. (^uicumque Hanc merito modo digaabanturhonore, 
tabula inox illis , ludibriumque fuic ; 

Scilicec ihformem cernunt, & honore caremem, 
lnfenfifque oculis probra pudenda nonne. 

*4, Ipfa autem, multo faciem fulTufa pudore, 

Ora retro flexic, deli tuicque gemens. 

15. Cum tota obfcoena putrefeeret oblila Corde, 

Qus delapli imos fiuxit ad ufque pedes, 

llla impeiidemum vixit fecura malorum, 

Immemor & finis, quem libi fata darent.. 

96. Nunc jacet, & magna fqualet dejefìa ruma, 

Nec curato alloquio qui levec, ullus addì. 

*7. At tu, fumme Parens, nolìros, ait, alpicelufkus, 
Afplce ut aflurgac vìribut hofiis atrox . ' 

18. INc. ut quaeque omnì pulcherrima vidi: in Urbe, 
Abllulit, infefia diripuitque manti. 

19. Sacrile^* irrumpunt Templi penetrala Gente», 
Ltnnnaque immuado non adeunda pede • 


30. Longa trahnnt feffi rerum fufp'ria Clves, 

Et Ctrcrcm exiguam voce rrcBienca petunt; 

31. Efi emptis impenfa cib's pretiofa fupellex, 
Ut regeret te.;u.s languida membra vigor. 


ao. Cum cadere! populur 
tjus in manti beffili , & 
non e flit auxitiaser. 

ai. Viderunt tam bofìtt 
& dtriferuns Sabbatba tjus . 

ai. Piccai un piccavi t Je- 
rufaleitt^Jtripterea inftabi- 
lis fa fi a efi. * i e. d* terra 
fua ejecla efi. Calmet. 

*3. Omr.es , qui glori f Ca- 
iani eam , fpreverunt il- 
lem , quia viderutn igne- 
miniam ejus . 


*4. Ipfa autem gemens 
cenverfa efi retrorfum. 

15. Serdes ejus in pedibus 
tjus , nec recordata efi fi- 
nis fui', i. e. non cogitavi t 
quid fibi eventurum effe! . 
Calmet, & Lirao. 

só. Depofita efi vebemen- 
ter non babens eenfolato- 
rem . 

07. Vide Domine , affi fi ìo- 
nem meam , qnoniam tre- 
fi ut efi inimicus. 

28. Manumfuam mifit ba- 
die ad omnia, defiderabilia 
tjus . 

ap. Quia P vidi t Gentesin- 
g'cflas Sanfluarium fuum , 
de quibus praceperas , tit 
inir areni in Ecciefiam team . 
* Quia hic . limpide comun- 
ico. Calmet. 

30. Omnis populus ejus 
gemens , & queerens pa- 
netti : • 

3 1 . Dedcrunt prctiofa quo- 
que prò cibo ad'rejòciUan- 
datti animam. 


10. Che 
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lo. Che mira il popol fuo preda giii farli 
Del Vincitor nimico, e non ritrova 
Chi, per recarle «ita, ofl apprettarli, 
si. La veggiono i nemici, e tatti a prova 
Delle felle di lei fi fanno gioco. 

Qual di Grana follia, che a Tifo muova. 

31. Ahi peccò l’ infelice, e appoco appoco 
Meritando s'andò quel trillo efilio , 

Per cui sbandita or va di loco in (eco . 

33. Tutti color, cui fè inarcare il ciglio 

L'alta gloria di lei, or l’hanno a vile,» 

Che videro il Tuo fcorno, e il Tuo fcompiglio . 


34. Efis di pianto bagna il (ignorile 
Sembiante , e di roder dipinta il vifo 
S'arretra, e china al funi la fronte umile. 

35. Portò lunga digiune il piede intrifo 
D'atre fozzare, t non pensò negli anni 
.Piò lieti al fin dal Ciel per lei deci fu. 


3(5. Involta ora fi giace in mille affanni 
Dall'antico sbalzata eccelfo onore, 

E pur non v’è, chi ne compianga i danni. 
2 7. Mira, o Signor, dic’Eila, il mio dolore. 
Mira il nemico in quanto orgoglio afeefe , 
Come io cima montato è il luo furore. 
s8. Egli h mano violenta fiele 

A taccheggiar quanto trovò di raro. 

Quanto di bello preziofo arnefe. 

29. Scorrer fi vide il predatore avaro 
Fin pe’facri recinti, e le profane 
Genti, che là contro il divieto entraro. 


30. Tutto è pianto, ed orrore: la guife firane 
Urla il popolo affitto, e con dolenti 
Singhiozzi chiede a' Tuoi digiuni il pane. 

31. Quanto avea di più ricco, ori, ed argenti 
Per fcarfo cibo largamente ei diede, 

A fofiener le membra egre, e cadenti. 


«9. Era proibito d/t Dio, 
ebe gli (ira uteri, ed incir- 
etttei/i non entrafert nel 
Tempio . Ezecb. 44. y. L no- 
minatamente gli Ammoni- 
ti, ei Moabiti. Deuter. 23. 

33. /Ve' diciotto Mefi, che 
durò l' affedio , furono gli 
Ebrei Pretti da perijjtma 
fame. Goief. Ebr. I. io. c. 
io. Come era fiato predet- 
to 

32. Af- 
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3?. Afpice, & attenta tecum, Pater, exige mente, 
Quam firn fadh ptobris defpicienda meis . 

33. Tuqoe adeo, hac curfum teneas quicuroque Viatcr , 
Ah ! precor , inceptura fitte patumpet iter ; ■ 

Afpice, par ne meo poflit dolor effe dolori, 
jÈquare an curas altera cura.meas. 


3*. Vide , Domine , & 
confiderà , qutniam faci* 
fura vilis. 

33. O tos emees , qui 
tranfitis per viam , atten- 
dile , & vide te . fi e fi de- 
hr jfìcut dolor incus. 


-4, Ceu cultor gravidis fpoliat vineta racemis, 
° Et nudata fuo viti» honore jaeet. 


34. Quoniam pìndtmiavit 
me, ut locutus eft Domi- 
-,m in die irte furtris fui. 


S'e Deus irata contra me voce locutus 
Eli nollras mifere depopulatus opes. 

35. Ille mea techereos ignes demifit io offa, 
Meque meo erudita ptsoa magiara maio. 


35. Deextelfi mi/il ignem 
in ojffìbus meis, & erudi- 
vi! me. 


,<5. Ille parata meis expandit retia plantis, 
Meque fupioato corpore fudii humi. 


37. Ille inopem> folanique in rebus liquit egenis, 
Et totos juflk fletibus ire dits. 


35. Expandit rete pedi- 
bus meis, convertii me re. 
trcrfum . 

37. Po fuit me defilaiam, 
tòta die tacer ore confidi am. 


38. Triile jugum vigile* culpa; inmeadamna partront, 38. Vigilati! * jugum ini- 
Cervici impofiium quim citò fédii onus! quitatum mearum. -i.e.fe- 

flinavit. Caimet. & Rati. 

jj >. Vinda raanu Deus aggloraerat, quae crimine multo 39 . In manti ejus ctnvo- 
Conferta beo! colio conjicit ille meo; lòtta funi, & impofita col- 

la meo- 

40. Nequicquam minibus tendo divellere nodos; 40. Infirmata eji virtus 

Deficit effcetus , qui fuit ante, vigori mea: 


Me Deus indomito conttrifbm tradidic botti , 

Et fugere immite* copia nulla manus. 

41. Quifqtiis erat vel gencis bonor, tutela vel Urbis, 
Abftulii ipfe orani fortior hotte Deus; 

Exciit imperiis Tcmpus fatale verendis, 

Quod mihi dcfixo vulnera dente darete 


Dedie me dominai in mé- 
na , de qua no» poter •» 
farge re. 

4 1 . rii fluii t tmnes magni- 
fica ni e os Deminus de ma. 
dio mei : 

Vecavit adverfum mcTem - 
pus, ut conterercl ElcSias 


meos. 


34. Ve« 
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3*. Vedi, Signore, e fe nel coor ti Cede 
Quell’ lotici pierà, volgi in penfiero. 
Quinto io fitta fon vile a chi mi vede . 
je. Voi, che per quello andate ermo fenderò , 
Mirate fe dolor, che agguagli il mio. 

Si ritrova in altrui, non che più fiero.. 


M da Geremia c. *9., e 
come egli fltffo narra ejftr 
avvenuto . Cap. 5*. 


34. Contro di me parlò fdegnato Iddio, 

E qual vigna, cui tolto è il dolce frutto,. 
Del primiero fpogliorami onor natio. 


r 

è 

8 . 

t 

è 


« 


it- 

ti* 


li- 


te’ 


35. Fuoco (lerminatore in Ciel preduttt» 

Vibrò dall’alto a ricercarmi l'oflà; 

Ahi! così, mal mio grido, Egli m’ha iftrtmo. 


3 6. Lacci mi refe al piede, ond'io rifcofiì 
M' accori) atlor, che indietro sbalordita 
Mi rovefciò con ruinofa fcofli; 

37. E fe, che defolata, e sbigottita 
Fri Gnghiozzi trieffi i dì fuoelli 
Dii dtìol trafitta di mortai ferita. 

38) I falli miei Tempre a mio danno delti; 

Qual chi a punire e tempo, e luogo afpetta, 
A impormi 11 giogo fur leggieri, e pretti. 

3?- Veggio di colpe , avviluppata , e ilretta 
Servii catena al mio Signore in mano. 

Che già ravvolge, e al collo mio la getta. 

40. Io tento i nodi miei fpezzare in vano. 

Che troppo fiacca io fon, troppo l ponènte 
Quel, cui fchiava mi fé, crudo Sovrano. 


75. Allude alle fortezze, 
ed edipcj incendiati da' Cai* 
dei, il tutto riferendo * 
Dio, come prima cagione 
di lutti i mali di pena , 
36. Per quefi lacci in- 
tendon le preme [fe de' f alfe 
Profeti , che furon la prof. 
fìma cagione della rovina 
della Città. E quantunque 
Iddio avvi f afe più velie gli 
Ebrei a non lafèiar/ì fedur- 
re, alla pne pur lo pormi- 
fe in pena delia Uro ofU 
nazione. Ger. 14. #3.' 29. 


41. Dio mi ha tolto ogni fesmpo; Et di mi* gente 
Schiaotommi il fiore, e fiaccò il nerbo eletto, 
Chiemeto il Tempo «d «vventarmi il dente.. 


: A* 


» 


Elé- 
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Elefloi Juvenes Judcai robora pubis 
Contudii, impclito cotnminuitque ptde. 

4 a. Proculcita Deo lic vindice Filia Judae eli, 
Uva vela; prxlo prefii gemente fluit. 

43. Inde ego perpetui ferio ploratibus auraa. 
Et mca deciduo lumina rore madent. 


4*. T or calar calcava Di- 
minuì Fìrgini filia fiuda. 

43. Idcirci ego pltrans , & 
oculus meus dcduccns aquas , 


44. N»mque animus revocare potens,& peftora gratis 
JMulcerc alloquiis , fidus Amicus abeti. 


45. Omnia funt trilli mea pignora perdita cafri. 
Quando holfrs vites invaiucre mei , 

46. Mcella Sion oculns fupplex, & brachia tendit, 
Nec tamen, afflici® qui niedcatur, habet; 

47. Nsm Di us holliles excivit in arma phalanges, 

Ccnu5.Ja1.obi perdere velie genus; 


44. Quia longé faci us efi 
a me confila! or * convcrtcai 
animati meam* i. e Deus. 
Liran. Faraclerus. Glof. 

45. Facli futa filii mei per- 
diti, quoniam invaluii ini- 
micia . 

46. Expandi 1 Sion inanus 
fuas: ncn e/i, qui confile- 
tur cani. 

47. Mandavi 1 Dominus ad- 
verfum Jacob in circuita e- 
jus bofies ejus . 


48. At Solymas horrefeunt facietn , atque accedere conta 48. Fall a efi Jcrufalem 
Vel qu* circumllant agmina, turpe putant; q uafi pollata mcnjtruis inter 

.eos . 

Hiud alitar fordet , congreffu arcetur & omni 
Foemina, cui menfes luna voluta refert. 


49 Dgna fero: Nes coelefles accendimus iris, 
Sprati doler jullua difla verenda D-us. 


50. Huc, edis qoaecumque, aurea advertite gentes. 
Et tedis iudtus, voi precor, elle mei. 

51. Egregìos forma juvenes. caftafque puellas 
lleu ! Patria abdudlas barbara vìncla premunt 

Aiutilo focios , & nortvna chara vocavi , 
Deieruit veterem turba dotali fi Jean 


149. Juflits efi Dominus , 
quia os ejus ad iracundìam 
provocavi . i. e. non paretis 
difio illius . Calme! . 

50 /indite , ob fiero , uni- 
verfi pipali , £r tidete do - 
lorem nieum . 

5 1 ’ Firgines n ere , & Ju • 
venes mei abierunt in capti - 
titatem. 

V oc avi arnica , ipfi de 
cepcrum me. 


41. Al- 
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42. Alla Figlia di Giuda il torchio ha tiretto, 
L'orribii torchio dtl divia furore, 

Quali a fpremerie il fangue abbia diletto. 

43. Ecco l’afpra cagion del mio dolore, 

Ecco perchè diltillan le pupille 
Fiume perenne di dogliofo umore; 

44. Che a tergermi no» viao l’amare (lille. 

Chi foi potea, nè a richiamar l’afflitta 
Alma fepolta in mille angofce, e mille. 

45 - O qual de’ figli miei firage, e (conficca ! 

Qual* uccide il nemico, e qual minaccia. 
Facto infoiente di Tua forza invitta. 

46. Difperata Sion (lende le braccia 

Per dimandar mercè, nè v’ha, chi prenda 
A confolatla , 0 chi la miri in faccia. 

47. Ma chi fu la conforti, o la difenda. 

Se Iddio contro di lei fpiega bandiere, 

E gente aduoa al fuon di tromba orrenda ?.’ 


48. Egli l’ha cinta di nemiche fchfere. 

Che l'hanno a fcbifo, quafi donna impune 
Di macchie afperfa obbrolariofe , e nere. 


41. Per Torchia dalla Sa- 
cra Scrittura s' intende la 
Divina Vendetta. Ila. 63. 
3. Apoc. 19. 15. 


47. Gli Ebrei difendeva- 
no da Giacobbe, da cui do- 
dici figliuoli fi propagatone 
le dodici Tribù ; perciò il 
Profeta prende il nome del 
Progenitore per tutto il Po- 
poli, come fotte al Cap. 2, 
11. 4. & 8 . 

48 Allude air immondez- 
za legale delle Femmine, 
fecondo il comando di Die 
nel Levit. 15. 1 9- 


49. E pur giufio è il Signor. Di mia feiagura- 
La rea cagione io fono; Io ne sfidai 

Lo fdegno , a’ detti Tuoi ritrofa, e dura.. 

50. Or afcoltar* i miei dolenti lai. 

Popoli tatti , e rimirate attenti 

La trilla leena de’ miei lunghi guai . 

51. Le mie Vergini afflitte, ed i piangenti 
Govani andaro in vii catana avvinti; 
Chiamai gli amici , e ordiroa tradimenti . 


B 2 


57. S’ erano gli Ebrei con- 
fidati negli ajuti da' Fenìci , 
degl Idumei , de Moabiti, e 
Ammoniti, e fpecialmenie 
degli Egiziani ; ma ap- 
pe- 
52. Non- 
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52. Non facros cexìt venerabili* infui» Myflas 
Ncn tcxit cinos ruga verenda Tene*, 

53. Ho* inedia feà in urbe fame* rabiofa pereniit, 
Dum vitae fruii ra parva alimenta patirne. 

54. Re x bomìsum, Divumque mea», precor, afpice cura*, 
Afpice quot crucier dilacerata mali* . 

Turbida vefano qaatiuntur corda tumulni, 

Spjrgit & invilo peflora felle dolor . 


52- Sacerdòte: mei , £? Se- 
ttes mti in Urie confitmpti 
funi ; 

53. Qjtia qunficrum ri» 
bum libi , ut refocillarent 
animus fuas . 

54. Fide Domine, qutniam 
tributar ■ 

Conturbato: ejì venter me- 
tts f j ubverfum ejì cor meum 
in me metipfa. 


55. Nanque immane furit roeacircum mania ferrum , 
Plurima ubique domi moni* imago fubii. 


56. Fruilra exaudiri gemitìi*, ac verba dolenti*, 

Nam pietà* ufquara nulla rcperta fuic . 

57. Quin cunfti auditis plaufrrunt cladibuj holle*, 
Hs quod Te fuerim vindice merfa mali*. 

58. Tampus erit, verfìs cum forte in profpera fati*, 
Incipiet fonia mitior tre tenor, 

Tunc ilio* mea fata manent, rune horrida triflea 
EtFiJet cladta, affimilefqua mei . 


55. Q^uoniam amaritudine 
piena funi : Fortis intirficit 
gladius , & ini us mors finti- 
lis e/i. 

56. Audierunt , quia inge- 
tnifeo ego , & non efl , qui 
confoletur me. 

57. Onmes inimici mei an - 
dterunt malum meum , Ut a • 
fi funt , quoniam tu fecifii . 

58. Adduxiffi * diem con- 
feiationis , * 1. e. adduces . Li» 
ran fk Calmet . 

Et fieni fimiles mei. 


gp. Illorum fcelus orine tuuro flrepat ante tribunal. 
Et tua conviftos puniat ira reo*. 

Ut mea me duro merferunt crirsina cafu. 

Ho* fua fac mergant crimini dada pari. 


59. Ingrediatur omnt ma- 
lum etrum cor am te: 

Et vindemia ecs, ficus vitt- 
demiafii me propter iniqui- 
tates meati 


Co. Ipfe videa, quanto* effundam perdita luflui, 
Nodraqua quam morda* peflora cura coquar . 


< 5 o. Multi enim gemitus 
mei , & cor meum mecrent . 
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5i. I Sacerdoti di pailor dipinti pena affiediata la Città, al- 

Vidi fvenire , e i vecchi fventurati tri prefero partito co' Cai- 

Cadere in mezzo alle mie mura edititi; elei, altri fi tennero indife- 
si- Che da fame implacabile draziati tenti, egli Egiziani venuti 

Scarfo chiefero in van vile alimento in loro jecccijo furetti iti 

A q uerar del filo ventre i fier latrati. Caldei fuperali , e refpìr.ti . 

54. Vedi, Signor, deh vedi il mio tormento; Giofef. Ebr. L. 10. c. 10. 

Tutte fon le mie vifeere fconvolte , 

Disfatto il cuor dentro ii mio Tcno io feoto. 


53. Piena d'ambafei* io fon : nel l'angue involte 
Veggio al di fuori rodèggiar le fpade , 

E dentro flefe al iuoi membra inlepolte. 

56. Sonar del pianto mio le mie contrade, 

E da lungi s'ud! l'eco funeih, 

E non v’è, chi di me fenta pietsde. 

57. Anzi i nemici miei con rifò, e feda 

Udiron del mio mal i’iftoria amara. 

Poiché ben fanno, ch'opra tua fu queda. 
5*. Ma il di verri, che la bramata, e cara 
Mia libertà riporterammi , e allora 
Sorte alia mia là mi 1 lor fi prepara. 


59. Efca, Signore, ogni lor fallo fuori 

Nel tuo cofpetto , e fanne ftrazio uguale 
A quello, che si forte or m’addolora. 


60. Pari la colpa fu , nè difuguale 

EITer debbe la pena: Odi i miei pianti, 
Scorgi qual nel mio cuor piaga mortale 
Gli affanni aprirò, e Tu fai quali, e quanti. 


.48. A'on i quefto un de/ì~ 
dei io di vendetta, ma uno 
fpirito di Profezìa ; E più 
chiaramente fi predice la 
diflruzione di qucfli Popoli 
da Geremia al cap. 46. t 
feg- , ed il rifìahilimento 
degli Ehrei al cap. 30 , 
e 3 1 ; fpecialmonu peri (i 
vuol qui intendere la di- 
fìruzionc di Babilonia , e 
deir Impero rlffrro predetta 
chiaramente dal nifi re Pro- 
feta al cap. 50 . e 5 1 . fot- 
te Ciro Re de' Medi , e 
de' Perjt . che compili fet- 
tunta anni della Giudaica 
febiavitù nel primo anno 
del fuo Regno diede agli 
Ebrei la libertà , come fi 
ha nel L 2. de' Paralip. 3Ì. 
20, ed era fato predetto da 
Geremia al c. 25 <29. vedi 
il Lib. t . di Efdra c. 1 . e 6 . 

CA. 
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CAPUT 11. 



Nde Sion dento mertom fub notte raalorum 
Obruic, irato curbidus ore Deus? 


I. ó~\Uomodo obi exit ca • 
V/ ligiae in furore 
v fuo Dominus fUiatn 
Sion ? 


2. Et decus Ifrael Cedo deduxir ab alto. 
Affi chtnque dedie prsecipite*que folo-' 


2. Projccit de Cedo inter- 
rar» inclytam. Ifrael ; 


3. Oblitus fedefqao firn, & tonfìa fuorum 
Scarnila pedum, dira larvile ofque die? 


3. Nee recordatut e fi Sca- 
i/elli * fedum fuorum in 
die furori s fui . i. e. Tem- 
pli. Cairn. Liran. 


4. Omnia deflruxit, nec cardi, iraeque pepeteit- 
Quidqnié erat giiieris pulcbrìus Ifacidis; 


4. Prxcipitaoit Dominus , 
nec pepcrcit , omnia fpecie- 
fa Jacob ; 


5. Evertitque arefs, & propugnatala murìs 
Addica; fparfa folo grandia faxa jacenc . 


5. Deflruxit in furore fu 0 
tnunitiones Virginio Ju- 
ia , ii dejecit in fer- 
rami. 


i. Polluit auguri; veneranda infignia regni, 
Et Proceres jufljc turpia quoque pati. 

Omnia Judaicx contrivit robora Gentis, 
Tantum divino ferbuic ira finu. 


6 Polluit regnum , 
Principe s ejus , 

Confrcgit in ira furoris 
fui i-mne corna Ifrael : 

7. y/f erti! retrorfum dex- 
teram fuam a facie ini- 
mici : 


CA- 


7. Cum feros irruerec, pngntmque iaccfrerct hoilis,. 
©piata* averlus ferra negavit opem . 
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CAPÌTOLO II. 


i. 'tpViUnque il giuilo Signor nel Tuo furore 
Jl_jp 111 di fveniure in tetra notte involta 
Gerulhlemine, e gli ha fo Serto il cure? 


a. E d’ If radio la Citth si celta 

Dal lublime d'onor p >Ho primiero 
Ila in un profondo dilunor lépolta 1 


3. Né gli fovvenno di qiiel Tempio altero, 
Cho è pur del piè di Lui degno fgabello. 
Tanto in quel di lo (degno iuo fu fiero? 


4. Tatto in terra gittò, quanto di belio 

A veti del buon Giacobbe il germe eletto, 
Ni il trattenne pietà dal rio macello? 


5. Gli alti ripari al fuo fdegnato. appetto 
Fi lublvflar precipitati al luolo , 

Tal la Donna di Giuda ebbe in difpetto* 


6 . De’ Grandi fvergognò l’inclito fiuolo. 
Della gloria regai (penile ogni lampo. 
Tutto tiaccò lincilo a un colpo Polo. 


E allorché di furore armato in campo 
veder fedi il Nimico, Ei volle altrove 
La delira, che potea recarne fcampo. 


1. "tri Prtfeta per efpri- 
A '«ere con più fn za i 
mali, che vuol deferivere 
appreffi , colla circoflanejt 
del loro /tutore, attribuifee 
a bit, come a prima ca- 
gione , tutti i danni [of- 
ferti da' Caldei , i quali 
non furato, che t frumenti 
della mano Divina. 

3. Sgabello del pii di Dio 
chiamali tutta la terra da 
Iféia cap. 66 . 8., e da 
Gesù Cri/le in S Marti), 
cap- 5 • 35 1 Ma [Vital- 
mente il Tempio da Da- 
vid nel Salm «,8. 5., enei 
1. de Paralip. 28. 2. E 
del Tempio vuol intenderli 
quefìo luogo , non già delC 
Arca . come vogliono alcu- 
ni . Di quc/lu iddio non 
fi [cordò, anzi ne ptefe cu- 
ra particolare , perc/ji d' 
o’ d ne di Dio Geremia la 
fi porr are col tabernacolo, 
e coll Altare falla monta- 
gna di Nebo , ed ivi la 
nafcofe in una [pelone a fino 
al ritorno del Popolo , coma 
Jiha al L 2. Macctb c. 2. 

6 1 Grandi della Giudea 
furono indegnamente trat- 
tati da Caldei , molli fatti 
loro fcrvitori , come Daniel- 
lo, e i tre t'anciulli , e multi 
fatti miferam me morire, 
ed t loro cadaveri efp'jli in 
cibo ag i uccelli- coinè folto 
al cap. 5. n. 1 2. de' Re , 
Cica- 
8 . Spar- 
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8 . Sparfit Jacobi primas io tedia favillai , 

Unde vorax ferpit, cundtaque damala rapit. 


8. Et fucceniit in Jacob , 
qaafi igntm fiamme de- 
vorontis in gyro. 


9- Hoflis ut, obreifuin contondit viribus arcum, 9. Tctendit arcani fuam , 

Torli: & infella noxia tela mano; quafi inimicut. 

Firmavi t dcxtcram fuan, 

Hoflis ut, in no Aram incumbens fine fineruioam, quali kefir. 

Oppofuit dexir* robora firma fu*. 


10. Quicquid in arce Sion pulcbrum fuit, omniaferro io. Et eccidi/ omno, quei 

l’erdidic, & late funera mille dedie; pulcbrum cren vifu in te- 

berneculo Fili te Sion ; 

11. Ac veluc immiflis vidlor furie ignis habenis, 11. Efiudit quafi ignem , 

Ir* laxavit libera froena fu* . indignationem fuam . 


12, Sevie atrox, acremque animo vaine induithoftem, 
Ifaciarque Domus culmina flravie humi, 


13. Strtvic humi muros, labefaclas (ubruic irceli 
Ludibrioque habita eft lamina , virque pari. 

14. Diripitur veluti nudatas fepibos horeu», 

Sic iua diripuic vindice ecmpla manu; 


12. FaEltts efi Deminus 
qua fi inimicut, precip il e- 
vit Ifratl , 

Precipitavi! omnia me- 
nta cjus , diffipavit rnu- 
nitienes cjus . 

13. Et rcplevit in Filia 
Juda bunuliatum , & bu- 
rnì liat am . 

14. Et diffipavit, quafi 
ber tum , tcntorium fuum . 


15. Evertieque fuas, regalia limine , fede*, 
Antiqua oblitus fella, facrofque diesi 


16. Objecit Regemqoe probris, Templique Miniftfum 
Exenapiumqoe ir* fede utrumque fu*. 

17. Exceifiiqe adyiis, & opimi! reppulit Aras, 

Saniti execratus fepta, piofque focos. 

18. Culsninaque, & turres coelo capita aita ferente! 
Tradi die bollili disjicienda manu. 


15. Demolii ut efi Taber- 
naculum fuum , oblivioni 
tradidit Dominus in Sion 
fefiivitatem , & Sabba- 
tum . 

1 6. Et in opprobrium , fij* 
indignationem fttroris fui 
Regcm , & Sacerdotem . 

' 17. Rcpulit Dominus /II- 
ta’e fuum , maledixit fan- 
(lifìcalitni fu*. 

18. Tradidit in manu 
initnioi muros turriun 


ejtts 


t. Fiam» 


B S.' TRENI' € A P, lì. 


I. Fiamma di tempre inulirate, e nuove 
Egli. n’accefe al fuo G-acobbe intorno. 
Che va ferpendo ». ovunque efca ritrove,. 


<*, Curvò de! fuo grand’arco il' doppio corno,- 
Drizzò la mira , e la man forte oppofe , 

Qual’ uom , che. agogna vendicar fuo fcorno :* 


10. Volaron le quadrello poderofe , 

E ncetfer tutte di Sionne ia feno 
Le più. leggiadre forme , e più vezzofe . - 

11. Lentò i! Signore a! fuo furore il freno, 

Quafi ad un fuoco voratore ardente, 

Che Aride . avvampa , e ftrugge in un baleno . 
in. Egli ò fatto nimico alla fua gente, 

Ifraello fchiantó i muri, e ripari 
Diftruflè , e diffipù con man ponènte.. 


n 

Giacchimi fu ucci fi, e fin- 

tato iufepolt), Cetonia' po- 
fio in perpetua prigione , 
Sei tei/, imprigionai» . ucci- 
fìglì fotte gli sechi i figliuo- 
li , quindi acciecatofi e fi- 
nalmente ammazzai» . 4. 
Reg. 15. Geretn. 25. 

9. O cen quell a allegoria 
vuol dipingerò i travagli, 
delia Città , 0 letteralmen- 
te /igni fica Ì ertiti arcieri 
che erano nell' Eterei to Cal- 
deo . . 


13. Pier» di feerno ogni fello andò del pari 
Delia Figlia di Giuda entro il recinto, 

E d' indegni coperto oltraggi amari ■ 

14. Come vago giardin di fiepi feinto. 

Il Nume irato a difertare imprafe 

Quei Tempio fuo, cb’ogn’ahro in pregio ha vinto. • 

15. Et di fua mano a diroccar 0 prefe 

L’ aujuila tede, e il vel d’eterno obblìo 
Sulle lue fede, e i di folenni Itele , 


ifi- Nè ai Sacerdote , 9 al Re p’ù «ite, 0 pio 
Curò moli tarli : oggetto a Lui di fdegno 
Entrambi furo, e khemo al popol rio. 

17. Sprezzò l’ Aitar, qual di fus gloria indegno) 
E malediflù il penetrai facnto 

Fatto dell’odio fuo berzaglio, e fegno. 

1 8. Diede in ball» dei vinutor sfrenato 
Le facre torri , e i venerandi muri , 

Per farne empio governo, e inonorato. 

C 


ifi. Oltre a ciò , che av- 
venne a Sedccia, Sarajet 
primo Sacerdote , e Sofis- 
ti ìa feconde , condotti fichi*- 
vi a Nabucodomfior , furo- 
n» condannati alia mirti. 
4. Reg. 25. 


19. Ac* 
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19 Ac veluti fedo «fonatali t Tempia fragore, ip. Voterà deierunt in io* 

Ad data conflueret cura facra tarba frequess, mt Domini , ficut in die 

fi lem ni ^ 

Haud fecus infanis ftrepuerunt vocibos asdes, 

Airiaque hoflìli conctepuere fono. 


so. Res Solymsc. & facros Superi* exfcindere muros 
Vifura eli , & fumana rertere ab arce Sion . f 

si. Quin Deus admoto dimenfus moenia fune; 

Irapulic infetta, quanta fsere, raanu. 

aa. Concidit erulfus, qui fepfit meenia, Tallus* 
jYloeniaque exitio procubuere pari; 

03. Clauttraque portarura campo disjefta patenti , 
Sparfaqùe contrito fragmina vette jacent. 

34 L : ber* ferrili conttriflos brachia ondo. 

Et Regera , & procere* barbara regna tenent . 

25 Jura verenda fileni, nec fata futura recludic 
Vatibusi obfcura nette fepulta ficus. 

p.6. Affisi jacuere folo, 8c federe fìlentea 
' Pulvcte confptrfi tempora cana lenes ; 


17. Juii.rae hirfutos habitus furapfere puel!*, 
"incoinptumque folo depoluere caputa 

1 


so. Cogitavit Dominiti dif 
ftpare murum Ftliec Sion . 

*1. Tetendit funiculnm fu- 
mm , & non aver sii tnnnum 
fusm a perdutone . 

sa. Luxitque antemurale , 
& murus parittr dijjipatus 
e fi. 

*3. Defixee fune in terre 
porta ejus , perdidit , (£ 
con/rivii cedei ejus . 

24. Regem ejus, & Prin- 
cipe! ejus in Centikus . 

25. Non e[i lex , & Pro- 
fitta ejus non inveuerunt 
vijìoncm a Domino. 

s6. 1 Sedermi! in terra . con- 
ticuer unt Senes Filia Sion , 
conjperfcrunt àttere capita 
fiat, 

*7. AccinQa * firn citi- 
àis , akjeccrunt in terra ca- 
pita fia Ftrgines Jerufa- 
iem . i. e. legit Liran. qsatn- 
vi* al. ìeg. Accindi . 


»8. Mei raiht! continuo tabefeunt lumina flctu, 
Turbai & infanus ptttora noftra dolor; 

sp. Anxia difrumnit violentior ilio luttus, 

<Juem Patri» extorquet dira ruina me»; 

30. Dum puer, atque infans genitrici* ab ubere raptus 
Per fora longuidulu», femiaoimifque jecct. 

^i.'Dixic ad tfflifias proles moribunda parentesi 
O ubi velca cerei, o ubi dulce merura ? 


08: Defcccrunt pra lacry- 
mis oculi mei , contur ta- 
ta firn vifeera medi 

29. Efujitm efl in terra 
jecur meum fuper antri- 
tione Fili/c PopuJi mei , 

30. Cum defilerei parvu- 
lus , & laùcns in piateti 
oppidi . 

31. Matrikus fiis dixe- 
runt : Ubi c/i triticum , & 
vinum i 

19. Co- 


Digitized by Google 


CAP. II. 


» 5 > 


* DE" TRENI 

if. Cerne in folenae dì, s’udir gl’ impuri 
Canti echeggiare in Cali del Signore 
Mirti col fuori de' bellici tamburi. 


so. Iddio al volle : li già *’ è porto la cuore 
Di tutte diflipar l’ eccelle mura . 

Della bella Siòn difef», e onore, 
si. Vi llefe a livellarle la mirerà. 

Indi 1 ' urtò con poderofa mano 
Dall’imo fondo alla fuprema altura 
sa. L’antimuro fchiantoflì, e da lontano 
udì ’l fragore della gran roina , 

E il muro iofìame G dirtele al piano . 

33. Le porte gii; di tempra adamantina 

Giacciono al fuolo , e rotte sbarre , e infrante > 
Aperto il varco alla crudel rapina. 

*4. Rege, e fignori al barbaro davante 
Ne vanno ad abitar fra ftranie gemi , 

Per accrefcer la pompa al trionfante. 

35. Più leggi non vi fono. Egri, e dolenti 
Corfer col Cielo a conlìgharrt i Veti, 

Ma Dio lor più non fvcle i cicchi eventi » 
a, 6 . I vecchi tacitimi, e fconfolati 

Siedono in terra il trin canuto, e bianco 
D’ immonda polve. afperG , e fcarmigliiti 

47. Riveftite il gentil tenero fianco 
D' irti cilizj le Giudee Donzelle 
Pofan nel fuolo il capo infermo , e fianco . 


* 1 . Da fgorgar Tempre lagrime novello . , 

Secche ho già le pupille , e Tempre in fenc 
Porto di duolo orribili procelle . 

api II cuor d’affanni circondato, e pieno 

M’efce dal petto, per lo feempio atroce. 

Onde fa Patria mia venne gii meno . 

30. Ahi fiera villa ( Fioco , e fenzi voce 
Sviene il batnbm lattante, e il pargoletto- 
Della Cictade in ogni piazta, e foce. 

31. E delle fmorte madri appefi al petto 
Gridano: Ov’ è del pan l’efca gradua, 

Ov’è dal vino il dolce umore fchìetto? 

C a *J- N »« 


n . 

si Manìtr* vfa'a tuli* 
Divina Strinar* 4. Reg. 
3i. 13. Lai» 34» »»• 
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32. Nec fecus, ac tacitimi fedeat fub peftore vulnus , 
Exanimis mediis concidi t in triviis, 

33. Aut dulces animas pernio liquere parentum 
Abfumpta infclU corpora parva fame. 

34. Cui nam te cflè putem lìmilem , Soiymatia Virgo , 
Cui nam te effe putem, Regia Virgo, parem? 

Eft aiiqua asrumn* (ocios reperire voiuptas: 

Damua led tequiparct quis tua. Virgo Sion? 

35. Quam multi infano volvuntur ab ajquore Huflus, 
Tot mala te circutn conglomerata premunì. 

36. Ebeu! qu* tantae re (hot folatia cladis? 

Pharmaca quis tantis tempere! apta malis? 

37. Vana libi infidi cecinerum fomnia Vates, 

Et fpes laftarant carmina Afta tuas: 

3I. Nee fcelera. & ncxas exprobravere pudendas, 

Ut lucres lacrymis impia fafì» piis: 

39. Set? t'ore, ut infraflo tibi fama accrefceret hofle, 
lfque daret pavide turpia terga fug* . 


40. At nunc complnfis geflit te illudere palmis, 
lise quteumque vagum per loca carpir iter; 

4.1. S'bilaque in Soiymam longe refonantia mittit. 
Et caput infiiltans cerque, quaterque quatit: 

49. Hxccine, ait, tanto prefbns Urbs illa decore, 
Ha: teine terrarum lumen , & orbis amor ? 

43. Sibilar, & rabidi» infrendet dentibus hnftis, 
Cladibus atque addìi probra nefanda tuis: 


44. D : ripiemus opes, clamar, populabimur urbera, 
Prxdique mxpletam palcet opima famem : 

Venir io cxpcdUta dics, votnque potiti 
invia: geutis vidimus cxciJium. 


32. Cam deftcennt qua fi 
vulnerati in plateis Civi- 
tatù . 

33. Cum exbalarent ani * 
mas fuas in finu Matrurn 
fuarurn . 

34. Cui comparabo te, vtl 
cui a //imi lato te Filia fi- 
rufalem ? 

Cui ex a quale te, G? eoa- 
folahor te Firgo Filia Stoni 

35. Magna c/l enim, velut 
mare, cuntritio tua'. 

3<. Quii medebitur tui? 


37 . P sopiti a tui viitrur.t 
libi [alfa, & fluitai 

38. Nec aperiebant ini- 
quii aleni tuam , ut te ad 
punitemi om provocar ent : 

39. Fiderum autem tibi af- 
fumptiones falfat , & cjeStio- 
ttes i. e. tibi felicitatevi, one- 
ra , & fu gas inimici s .Cairn. 

40. Plaufcrunt fuper te 
mani lui ornties tranfeuntes 
per viam: 

4 1 . Sibilaverunt , & me- 
veruni caput fuum fuper 
Fili am Jerufalem : 

42. Ilteccine efl urbs , di- 
ccntes perfetti decori) gau- 
dittili universe terra? 

43 Apcrucrunt fuper te 
is fuum omnes inimici luì , 
fibilaverunt , & f emuerunt 
dentibus, & dixerunt: 

44. Devo r ah rnus : 

E11 iffa t fi dìes , quam 
expeEì ab aviut : invenimus , 
vidimi . 

ji In 
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3*. Inumo filile piazze, alta ferita - • 

Quali lor apra in fen colpo mortale. 

Perdono appoco appoco e fenfo , e vita ; 

33. E l'alma al Tuo partir lafcia la frale 
Spoglia nel grembo all’egre madri afflitte. 

Che accolgon la fuggente aura vitale. 

34. Stragi chi vide mai, chi ledè fcritte, 

S<òn pari alle tue? A cui dirotti 
Simtl , per alleggiar le tue feonficte? 


35. Quanti al lido marin pentodi , e rotti 
Urtano dotti , il tuo bel cuor mai Tempre 
Tanti attorniano affanni in un ridotti. 

3$. Chi da , che dolce balfamo djdempre 
A tue profonde fanguinofe piaghe, 

£ con mane pietofa il duol rattempre? 

37. Fin de' Profeti tuoi le mal prefaghe 
Lingue vane acconciar fognate foie. 

Sol di piacerti, e d’ adularti vaghe. 

38. Nè con veraci , e fempìici parole 
Le malvage opre tue ti discoprirò, 

OnJ' altri a pentimento indur fi fuole. 

39. Ma di folli fperanze il cuor t’ empirò, 

E falli ingrandimenti , e falli eligli 
Predidèr luGogando il tuo diflro. 

40. 1 padeggieri a te volgendo i cigli , 

Batteron palma a palma, e motteggiando 
Ti prefero a beffar co’ Tuoi bisbigli; 

41. E con ifconci dfchi alto gridando. 
Scoderò il capo in atto difpettofo, 
L’afflitta Gcrofolma in fallando': 

4*. Quella i quella Citili di sì Lmofo 

Grido, ebe di bellezza ogni altra avanza, 
Gioja del mondo, e primo onor faftolo? 

43. Pani : nemici tuoi d'alta baldanza 
Urlamo forte, e i denti digrignato, 

E didèro fii.hiando a loro ufiinza; 

44. S:rà pur nc.dro pado : il lieto , e chiaro 
Giorno è quello da noi tanto afpeitato: 

Si vide aifiu, fi vide il cafo ant.ro. 


37. I falfi Profeti feduct • 
vano il Popolo . e il Re 
con falfe promeffe, dicen- 
do : Ncque vemer fu per 

nos malum ; gl.idium , & 
famem non videb mus . 
Cer. c. 5. 1». r. 14. 13. 
c- 03. 17. £ allor ebeven- 
ne il Re d'Egitto in f»c- 
cor fi deir ajjediata Città , 
e che il Re Caldeo levò 
l' ajfedio , per andargli in- 
contro , dicevano , eie più 
non tornerebbe all afelio, 
ma fi fuggirebbe in Babi- 
lonia a; profetando Geremìa 
tutto il contrario . Giofef 
Eir. L. 10. c. 10. 
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45. Perfecit Pater omnipotens , quod mente gerebat : 
Accedere ratam cii<fta vernila fìdem . 


4 <i. Omnia vafhvit, cui jam prsedixent oliai. 

Et pietas potui: frangere nulla minas . 

De te bacchimi fera gaudia prxbuic bolli , 
Viclorique animus adJidic inde tuo ; 

47. Strata folo miferi dum fpedtant rnoeoia civcs, 
Ante Deuni luliis carde eludere preces-. 

48. Orba Sion fietu noctemque, diemque fatiga. 
Et lacryma: ex oculis, fluminis iniiar, eant: 

49. Nulla tibi requies, requies fit nulla dolori. 

Et iacrymis nuoquatn lumina ficca vacent. 

40. Surge Sion ; tacitae per amica (ìlentia noflis : 
Laudibus averfum fit Aere tende Deum . 

\ 

51. Ante illune fleto cor intabefeat amaro. 

Et totani cffjfae more liquefcac aquse; 

52. Et fuppltx geminas attolls ad fydera palmas. 
Ne peicant patri, pignora ebara , tui, 

53. Omnia qui pallini Arati per compita languente 
Et properant, vi&u deficiente, oecein. 

1 

54. At tu cerne. Pater, qoem tanta afflxeri* ira. 
Cui mala tot dederis, mente re voi ve Pater . 

55. Ergo avid* natos condent in vifeera matres, 
Et coraedeot pueros, corpora parva, fuos?' 


55. Occidet excinftus media inter tempia Sacerdos, 
Nec pietas Vitem, diaque vifa tegent? 

j7> Enfe fimul juvenes ceciderum, enfe putii*. 

Et pneris uniti procubuere fenes. 


45. Ftcit Demivus, qua 
cogitanti , complcvit fer- 
rnonern fuum , qui ni prie- 
ceperat a diebttt a /tifati. 

4(5. Deflruxit , nec peper- 
ei! , fif Letificavi! fuptr te 
inimicum , & exallavit cor- 
rai hopium t turavi . 


47. Clementi cor eorum 
ari Oomimim fuptr mura 
Filtic Sion . 

48. Deiuo qeaft torren- 
telli lacrymes per dient 
no&em . 

4f. Non des requiem ti- 
bi , ncque tectet pupille 
» culi tui. 

50. Confurge , lauda in 
nette, in printipit vigilie- 
rum : 

51. Ejfund», fìeut aquam, 
Cai- tuum ante confptBum 
Domini : • 

52. Leve ed etim menus 
tuas prò anima partulorum 
tuorum , 

53. Qui de fc fernet fame- 
in capite omnium compito- 
rum . 

54. Fide Domine , è? 
confiderà, quem vindemie - 
verti ita , 

55. Ergane comedoni mu- 
li'cret fru&um fuum , par- 
vulot ad menfuratn pol- 
trite ? • 

56. Si oeciditur in San- 
tuario Domini Sacerdos , 
£? Propinasi 

57. jacutrunt in terre fo- 
rti puer , Cfi Senex : Ftr- 
gines mete , Q 3 Juvenes 
'enei cesiderunt i» gladio. 

4 .S- A- 
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45. Ahi quello è cifc-, eh’ «rea già decretato 
Iddio vendicator; Io diffe un giorno, 

E ciò, che ditte allora, oggi ha ferbat», 

46. Ogni cofa difh-utto ha d'ogn’ intorno 
Senza ritegno : il tuo nemico efulta , 

E io alto ellelle 1’ orgogliofo corno. 


45. Atea predetto Iddìo 
la di/ir azione di Gerefoti- 
ma per Michea , e minu- 
tamente nel Dealer. 28,, 
e ad Lcvit , 16.. e altrove. 


47. Sfogarmi del Tuo cuor la doglia occulta 
Dinanzi a Dio i decaditi piangenti 
Sulle ruine di Sionne inulta. 

E tu , Donna reai , fa due torrenti 
Degli occhi tuoi difeioiti io caldo umore, 

E giorno, e notte a lagrimare intenti: . 
Pace non abbia mai l’afflitto cuore, 

E le pupille tee parliti col pianto. 

Nò mai s’accheti il flebile clamore. 

Sorgi, e a placare il Nume offefo alqeanto. 
Sull’ imbrunir di quitta notte amica 
Alle lodi di Lui difciogli il canto. 

Coste l’acqua fi fparge in piaggia aprica. 
Spargi dinanzi a Dio del cuor gli affetti-. 
Per richiamarlo alla pietade amica. 

A Lui ttendi le braccia, e in metti detti 
Chiedi foccorfo a Lui , chiedi la vita 
Degl’innocenti almen tuoi pargoletti; 

Che fenz’ alcun conforto, e fenz’aita 
Languifcon per la fame in ogni llrada 
Con faccia moribonda, e fcolorita. 

Pon mente, digli, o mio Signore, e bada 
Come n’hai concio, e contro chi fu fpinte 
La tua fterminatrice emenda fpada. 

Fia dunque ver, che dalla fame vinta 
Debba la madre divorar le membra 
Di que’ piccoli frutti, onde fu incinta? 

I 

5$. Nel Santuario fi macella , e fmembra 
11 Profeta infelice, e il Sacerdote 
Fatto del tuo furor vittima fembra ? 
gp. E fuori inumo muffo il fuol percuote 

Stuol di fanciulli, e vecchi in un confuto, 


4l 


49 - 


So- 


5 *. 
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53 : 


54 


SS 


Di giovani, c 


di vergini divote. 


55. C/d non fi legge efpref 
[amate ejjer jeguito nell' 
ajjedio . di cui [parla, ma 
nell a/fidie di Samaria fat- 
to da Henadad Re di Siria 
4. Reg 4 - , benché anche 
in tfuejìo [offe ofirema la 
fame degli a fleti iati . Ma 
pure, ed era fiate predetta 
nel Dealer, c. 2. 4y. Come- 
, des 

58. E- 
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58. Edidit immitts tu» (tragesira, fureeten» 
Nec valute pietas ull* tenete «inum > 

58. tnterfecifi in die fu* 
roris tni , percuffifi , net 
mi ferito « • 

59. Ipfe acies, qua me qnateren» terrore, vocaft i ; ; 
Millia quot unta ad feda venire, foient . 

59. Vocafii quefì ad ditm- 
felemnem , qui lerrerent me 

de. circtiitu , 

* 

Nullui ; qui fatuo: t'ujerei. cui parccret.enfis,, 
Extitit : seque orane; abftulit., uni dies . 

6». Et mn fuit in die fu- - 
rtris Dentini , qui efugeret > 
ìf relinqueretur : 

fi. Quos pepati infeiiv, pingui quos ubere pivi, 
Heu! dcdic infaadse gene inimict ned. 

fi. Quos educavi ,& e nu- 
trivi , inimicus tneus con- 
fumbfìt ees. 

CAPUT HI. 


I. *tTL!e ego , quem duri» premit arfta in rèbus egeltas 1 
J}, lite ego vir, luftus confeius ipfe meij 

I. T7<Cs vir videns pati* 
pcrtatem meam 

• . 

St. T» 

- 
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5*. Tu 1 » fpada fatai metterti in tifo. 

Tu percoterti irato, e derti a morte. 
Da te ogni fsnfo di pietade efclufo , 


SSI- Tà ne chiamarti per le vi» più corte 
D« gemi attorno a crefcermi terrore, 
Quali a fole uni Mar 1! afpra mia force 


Co. Nel giorno orrendo del divi»- furore 

Non vi fu per alcun fcampo , o riparo, 
Nè chi incanta hfeiaflè il tuo rigore. 


6i. Quei, che nel feno mio già s’ educar». 
Quei , che del latte mio furon nudrici , 
Da’ dolci ainpleili miei fi ditìaccaro. 

Su gli occhi miei da ferro oliti feriti. 


CAPITOLO UT. 


des fruttimi meri tuì , & • 
carnei filiorum tuorum , & 
filiamo] tuarum ; e lo fitf- 
fa fi rapite* nel Levit. a 6. 
14. E Geremia fuco f otto 
*1 cap. 4. Manus muiie- 
«m mifericordium coxe* 
rune filios fiios: Fatti funt 
cibus earum ; Onde 0 Ufo- 
gita dira . cke ti6 ver antan* 
te avveniffe in quefie affi- 
diti, quantunque altrove ef- 
preffamente non legga fi , 
ficcatila anche l uccifionede' 
Sacerdoti , e Profeti nel 
Santuario, di etti fi parla 
nel verfo feguente ; 0 cote- 
vien dire, che il Prefitta, 
cerne ì ufo talor de Pro- 
feti . veda in ifipirito l al- 
tro affidio, e l ultima di- 
fltuzioue di Gerufiatemmc 
fatta da' Romani fitto Ti- 
to , e V efpafiano , nel qual 
tempo racconta con orrore . 
Giòf. Ebr. 3 par. L. 7. 
cap. 13. ciò effer r calme», 
ti avvenuto. E certo alcu- 
ne cafe. che qui fi dicono, 
come fra f altre l'ultimo 
ver fetta del cap 3 par che 
debbano riferirli a queir 
ultima dt/ì r azione , la qua- 
le é riguardata da S Gi- 
rolamo. come T ultimo a.- 
dempt mento , e cunfumazìo- 
ne dì ciò, che fi ontitr.e 
in quefie lamentazioni . 


*• "t 9 ,f on *’ l:3mo infelice, e feonfoiato, 1. ÌT^AiIa il Profetaiìft 

A 'Che pur troppo il mio mal per prova iattndo, £f P e lP> e di ciò. che 
Cui Dio percofio di fua verga irato. ffftrfc e avanti, e duri iu- 

te 
Nana 
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Nam Deus atlduflo fecuit tr.ea terga flagello, 
Judit & irata: pondera ferre manus. 

а. Me rspeivit agens, & cocca carcere claufum 

alìthereo vctuit lamine polle fruì . 

3. In me unum torto fublatam verbere dextratn 
lugeminani , totoj perculit ufque die*. 

Afpert contrixit preparata membra fintila. 

Offa mihi exhaufto fraina vigore labant. 

5. Me datilo obrelTum circumdedit undique vallo, 
Curaramque animo fpatGt amara raeo , 

б . Me fubter tellure. fpecu tumulavit opaco. 

Monna dclofià ut membra teguntur humo ; 

7. Ncque efierre pedem detnr, fallo olijice fcpGt, 
Nexnic & nollro ferrea vinci* pedi. 


S. Quia, cum fupplictbus lafftrem fydera votis, 
ille meas furda refpuic aure prece*. 

9. Quidratis c'aufit faxis anguda vitruna , 
Tcntetenque omni tramite rupie iter. 

(•. Ac velu: inffdian* ctecis in vallibus urfus 
Subii Jet, «ut faltus mter opaca iee, 

Hauti fecut o'efeuri* abfconditut Ille Inebri* 
Excitu* io c*Jes, & mea damna ruic. 

lt. Semita nulla pattt, funt fnftas in corpore vires; 
SgIus, inopi, nullo damna leviate, gemo. 

13 , Lethiferam addnflix iueavit cornibui arcnm, 

Vertic & in nollrum fpicula certa caput. 

Omnia de gravida deprotnplit tela pharetra, 
Ilatreit ut iateri dtnl* fagitta meo. 

13. I.ixs* io eflulos plebi ora ftalota cachinno*, 
Mequo cantt tote* lueuicaia dici. 




in. 

In vir^M indignatiti is 
ejks . 

*. Me minavi! , £? ad- 
duxìt in tenebra:, & ntti 
in luccm: 

3. Tantum in mt vertit , 
& convertii manum faam 
tota die. 

4. l'etufìam fteit pelUm 
ruta» , & cameni tntam , 
cent rivii ejjìa tre a . 

5. JEdificavit iagynmei, 
& circumdedit me felle, 
& labore. 

6. In tenebro/:: alinovi. : 
me , qua/i tntrtuts / impi - 
terni: . 

7. Circumaiificavìt ad- 
verfum me , ut tttn egre - 
diar , aggravavi! ampedem 
meum . 

S. Sid 1S 5 cum darr. etera, 
& rtgavere , cxclufit era- 
titnem me am. 

9. Ccntlufu via: nea: la- 
pidila: quadri: , ftir.it a. 
mea: fulverlit . 

10. Urfu: infidian: faUki 
efl inibì , lei in alfciaà- 
ti:. 


1 1 . Si mi: a: iuta: fubver- 
tit, & confregit me, pi- 
fuit me de fila tara. 
r 1 2 . Tettniit arcum fuum , 
& pofuit mi qnafi fignum 
ad j agiti am . 

Mi fu in renila: me:: fi- 
lia: f barena fua . 

13. FeBu : fum in deri- 
fum imniptpult «ree, cari- 
tictm eirm/: tela die. 

a- In- 
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sa,. In tenebrofo carcere tremendo 

Rii flrafcinb , dova giammai non fp.ende 
Luce a fchiarar qeell’aer folco» o orrendo,. 

3. Tutte contro di me eenfuma, e fpeide 

Le fue factte, e del fuo (Irai la punta 
Incontro a me gl' intieri giorei ei fteode. 

4. Secca è la pelle mia, la carne ftminta, 

Son tutte infrante, e limolate )’ e®i, 

E mia vecchiezza innanzi tempo è giusta.. 

5. E perchè ufcir di qua giammai no» poflk. 

Mi fabbricò forti recinti attorno. 

E mi copri d’etnbafce in quella folla., 
fi. le fono in quello mio cieco foggiorno, 

Oual, chi in profondo avello afcofo fiali?,' 
Poiché gli ocqhi ferrò per Tempre al giorno.. 
7. Alzommi in giro un nuovo argio di falD , 

Che tolga a oc di fuga ogni fperanz*,, ' 
E mi fermò con gravi ceppi i palli,» 


U r afedio , attribuirli* 
al fu 9 fililo a Dio tutto 
ciò , cbt «vi* patii* da fui 
Cittadini , Sibben* ti ta 
talor mtfcoland* le difgra- 
zit fo ferie da tutto il P*‘ 
fri*. 



)Ì? 


S. Se a Ini la vece alzai, fe mia fidanza; 

In lui ripofi , e lo pregai d’ajuto,., 

Ei pofe mie preghiere io noncuranza.. 

9 ,. Ogni varce, onde fcampo avria potuto 
Tentare , acconciamente egli mi chiulè , 

Le vie guadò, eh' io- dianzi avea premuro.. . 
toi Qual'orfo infidiofo io valli ch:ofe, 

O qual fiero lieti podo in agguato. 

Le fauci orrende ad addentarmi ei febiufe .. 


io. EfprtJJìoni fintili leg- 
gonfi in OJea cap 5. ». 14. 
« cap. 13. o. 7. « *. 


11. Tutte ha le drade mie rotto, e guaftato;,. 
M’ha fiaccate le ferze, e a duro palio 
Mifero ta' ha condotto, e defolato. 
aa. M’ha tef» l’arco, e nel mio fianco laffò t „ 
Quali io fol fom de’ Tuoi Arali il fegno,. 
Tutte ha votato il gravido turca®».. 


• 3 - Oggetto io fon di fchemo, e rifo indegno' 
A tutto il popgj mio, che mi dileggia, 

E la favela altrui tutt’or divtgno . 

D s 


tu. Benché alcuni riferì- 

fcan* futile parole a molti 
art ieri , cb' erano nelf Efer- 
tit » Caldee ; meglio per » 
farà foli* qnefle allegorie 
intendere i iivtrfi trata- 
gli fejftrti dal Profeta nel 
tempo di fua piatone . 

x 4 . Il- 
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■f 4. lite raeas fuoco faucts implevic amaro, 
Ebriaque epoto vifcera felle natane. 

15. Ifle gravi cunftos exenflit vulnera dentea, 

Et fait imnrundus pabuli noli» ciais. 

16. Nulla mihi requie*, pacem mena ansia nefeit . 

jaaique animo excidcrunt omnia faufta meo . 

17. Conclamata follia, dixi, jam nodra : fa venie 
Numine quae ileterot, fpes mihi tota perù. 

: • « » 

il. Te mea pauperies, te duri. Dive, labore* , 
Curaque te cordis tangat amara mei. 


19. Dira mese fortis mihi mente fedebic imago, 

Et peredet lentia peltora tabe dolor, 

£0. Dum recalo htec, memori damfinguk mente voluto, 
Spes iterum vircs fumit amica nova*. 1 


14. Rsp’tmt me enat itti, 
dimoiti , inebriava me eh- 
fjntbi» . 

15. Et fregi: ail numero: 
dettici itti ttt , ciba::: rnt ct- 
ncre . 

16. Et repulfa eli a pace 
■anima mea , obluus jumbo- 
norum . 

\j. Dixi : Perii: finis me- 
tti t, & fpes mea a Domi- 
ne. 

il. Recordare paupertatis 
mete , & trafgreffionis * me.: 
abfyntkii , & felli: * j. e . 
pattile. Catmec: 

1$. Memoria tnesner ero, 
& tahefeet in me anima 
mea. 

20. liete recolens in cor- 
de meo , ideo fpetabo. 


pi. NcmpeDei miferamis opu*, quod refeiraur aura, 
Quod condurli pietas deflcrt illa vetuc. 


pi. Muneribu* Cgnanda tuis lux (iugula furgt't; .. 
Quanta libi in .verbi*, poilicidique fides ! 


j*j. Unus curdh mihi Deus eft, ego talia niecam; 
Unica prò cunctis fpes erit iiie mihi! 

24. Sedulus ille fuo fidentem Numine curat , 

Et le queremem fedulus ille fover. 

jtj. Felix, e Coelo fperat quicuaique falutani. 

Et fiiet, ausilio certus adeUe Deum, 


21. M'.fericordiee Domini , 
■quia non fumili confumpti , 
quia non defecerunt tnifs. 
raiunes ejus. 

ai. Piovi di Iaculo * : mul- 
ta eft fides ma * . i. e. no- 
va fum quolihtt mane mi- 
fericordia tuie. Pagnin. & 
Caini., 5 c Hebr. , & Se- 
ptuag. Nove leg. Vac. Utt 
noe. Grot. 

33. Pars mea Dommus, 
iixit anima mea ; proffe- 
rta cxptflaho tum . 

*4. Bonus e fi Dom'mus 
fptrantibus in eum, anima 
quest enti illum . 

*5. Botwm xfi preefiolari 
eviri filentio fa lutai e Dei . 


ti- Felix, qui viridi duri* exercitus sevo 
.Subdidit immiti colia premende jugo. 


a 6. Btnum efi viro, cutrt 
fertaverit jugum ab fida- 
le fetenti a J'ua. 


14. Fra 
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14. Fra miile «tri penfier la mente ondeggia. 

Fretto fiele, ed aflènzio il fen m’ inonda,' 

Che le vifcere mie tutte amareggia. 

15. Di Dio la ferie man dilla profonda 
Radice fvelfe ad uno ad uno i denti, 

Ond’è pafcolo mio cenere immonda. 

16. In sì diverG miferi accidenti 
Pace non trova più l’anima mia, 

Nè fo, che voglian dir felici eventi. 

17. Ond’io dilli in mio cuore : Ahimè qual fia 
Termine a mie fventure? E 1 ornai finita 
La dolce fpeme, .che da Dio venia. 

iS. Deb ti rammenta, alta Bontà infinita, 

A qual di povertà legno fon giunto, 

Qual amara bevanda bommi forbita. 

19, Sarà fempre il mio cuor trafitto, e punto 
De’ mali miei dalia memoria acerba, 

E lo fpirto dai duol sfatto, e confanto. 

*0, Pur di fperanra un non fo che fi ferba 
Ne! turbamento, che m’ingombra il feno. 

Onde l’afpro martìr fi difacerba. 

-si. Fu per mercè di Lui, che regge il Freno 
Di r.oflie"’ forti, fe difirutti affetto 
Non fiam, che fua pietà neu venne meno 

aa. Nueve fra zie ogni di, Signer, n’hai Fatto," 

Come fedel tu fei nelle promeflè , 

Come lo iìtflb è in tc parola, ed atto! 


#3. E mio retaggio Iddio: in ini fon melfe 
Tutte le cure mie, difiè il mio cuore; 
Scampo attenuo da luì, che pria m’epprelìè: 

«4. Troppo è cortefe il dolce mio Signore 
A chi s’affida nella fila virtute, 

A chi io cerca con (incero amore. 

35. Buono è lo ftarfi colle labhr* mute, 

E fe cafo fcral ne difeonforte, 

Al'pettar fol da Dio vita, e falure. 

3 6 . Buon per chi già piegò collante , e forte 
Sul bel fiore primier de’ luti vetd’anni 
11 collo al giogo di nemica forte. 


N. 


27. Hic 
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17. Hic procul a turbi placidi», tacitufque fedebit, 
Quippe libens huraeris fudulic. illod onus. 


2 6- Ponet humi multo foedatum puivcre vultum,. 
Si fpei interea fulferit ullt (ibi . 


27. Sedehit fiolitarius, £?' 
r a sebi t , quia levai it fiuper 
J'e . i. t. portavi : fupcr fe 
jttgum . Pago. [ponte ioe 
entts fiubiit. Cairn, t. 

*8. Ponet in pubere 05 
fuum , fi forte fit fpes , 


29. Porriget indigno cardendas verbere malas,. 
Et fatur exhaufbs ibit ab opprobriis. 

30, Std non averfo femper Deus afpicit ore. 
Non femper miferos abjicit ille procul. 


sp. Dalie percutienti [e 
maxillam , faturabitur op- 
pa) irii j * 

3«. Quia non repeites in 
fiempiternum Diminuì . 


31. At pius ed, polita quondam tniferebitor ira, 
Atque idem afili&o vulnus, opetnque fcrct. 


3*. Non hnmicum roto dlmific peftore curato, 

Et dedit invimi vulnera, G qua dedit. 

33. Non illi placituBi duris onerata citenis 
Abramidum impoGto tundere colla pede , 

34 - Non premere immeritcs, nec fiera refolverejura, 
Ut bona. Divino Judice, caufa cadat. 


35. Non libet arbitriis quenqoam fubvartere. iniquis,* 
Nefcit «nim juflus calia velie Deus. 


31. Quia fi abjecit , £? 
vùfcrtbitur J'eeuttium ntul- 
tituiìnem tnifitriariiarum 
fiuarum . 

31. Non enim bumiiiavit 
ex cerdc fitto , if abjccitfie 
Hot beminum. 

53. Ut conterete! fiub pc- 
elibus Jais ^omnes vìntiti 
* terra, i. i*i fini* Cairn: 

34. Ut declinar et judicium 
viri in confile fi u vultus 
SlUijfimi . i. e non tenui t 
bomini jufiitiam , injvfle 
btminem non damnat , Cal- 
me! . 

35. Ut perverteret homi- 
nem in j udic io fiuo. Domi- 
mi ignoravi t . j, e. non 
approdavi!. Liran., Calao. 


36. Quid rameo ? Elle Deo qulfquara hxc negec afta 
jubente? 

Quis tantum audaci protulit ore nefis?' 


36. Quii e fi ifie, qui di- 
xit, ut fieret Domino noto 
jubente ? 


37. Noli rane non curat Numen? Non pender ab ilio 
Quicquid ubique boni, quicquid ubiqoe malied? 

38. Cur qnifquam Superi* «alefano obmurmurst ere, 
Cur pauas, culpa qnas meruere, dolet ? 


37. Ex ore Altiffimi non 
rgrediemur net mala , nec 

bona ? 

3 *. Quid ruurmuravit ho- 
mo vivent, tir prò pecca- 
rii fui s . i. e. prò pxnis 
fuìt • Calmet. 


27. Sen- 
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97. Sena IagaarG porterà i Tuoi danni, 

Cheto lèdendo in lolitaria parte , 

Che già io pace G tolfe i proprj affanni. 


*8. Lordo di polve, e colle chiome fparte 
Porrà fui tuoi 1’ umiliata fronte, 

Se fpeme torni a confolarlo in parte. 

sp. Ei porgerà le guance umili, e pronte 
A chi ton man villana le percuota , 

E fateilo n’andrà d'oltraggi, e d’onte. 

30. Sa ben , che alterna la volubil ruota 
L’ umana forte , e Iddio da fe lontano 
Mon femprc il caccerà con fronte immota. 

3*. S* l’atterrò con difdegnofa mano, 

Cn di gli porgerà le man pietofe ; 

Che nell'ufar mercè troppe egli è umano. 

32. Già fuo genio non fu , qualor fi pofe 
Con forre braccio a umiliar gli alteri, 

E ramane atterrò fronti orgogliofe . 

33- Né mai l’obbietto fu de’fuoi penfieri 
Di veder folto i piè conquifi, e infranti 
Tutti del fuol di Giuda i prigionieri. 

34. Nè mai cM’Uomo agli atti onelli, e fanti 
Negar v^e ragione, o de’perverfi 
Daunarlo'el pari al fuo cofpctto avanti. 


* 9 - Dà al' a sfuggita uno 
'guarda Prefetti) alla fu- 
tura Pantane dì Crifto\ a 
cui la Cbitja , : gl Inter - 
.petri appà tatto qutflc pa- 
role . 


35. Ch’ ci le bilance Tue giammai riverG , 

O che del meno umano alteri il pefo, 

Ciò fol da Dio non può , nè vuol ft perii . 


$6- Ma Ben per tanto chi è coflui , che iniefo 
Fu dir che cofa a luce unqua vernile. 
Senza il divin comando avere attclò ? 

37. Non fu l’alto Signsr, che tutti fcriflè 
O fortunati, o rei gli umani eventi, 

E fol quello avverrà, ch'egli già dilTe? 

38. In quali fciolfe feonfigi iati accenti 

La (tolta lingua aedace uom menzognero, 
Qaai fè del fuo penar vani lamenti? 


39. Pri- 
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39. P «editarle lapf* noxas evolvere vite. 

Et reduci averfura qusrere corde Deurn . 

40. Ad Ccelum paritermentemque.manufquelcvemas, 

Vindicis afiufi Numinis ante pedes. 

41. Nos fumus in culpa, nosjuftam accendimusiram ; 
Jure negas precibus fitélier, alme Farens. 


42 Jure furenS, faciemque adopertuv cocca dédifti 
Vulnera, nec picus oblliiic ulla libi; 


43. Ante wos nubes dufta eli denfiflìma vultas , 

Ne feriaot aures irrita vota tuas. 

44. Perditus, & nimia dejeftus mole malorum 
Ignotis fcdeo cir.ftus ab hofte plagia : 

Audaces aflant populi, infultantque jacentì, 

Et de me ludos tmba proterva facit. 

45. Foeda in nos pieni.; fudorunt feommata buccis, 
Quotquot in Ifacidas concitai ira vetus. 

46. Varimi vera nimis , fed nunquam eredita nobis 
Carmina nos tactis impiicuere malìs ; 

Inde pavor trepidus, feralcs inde cateti*. 

Inde ruinaiuin peruiciofa feges. 


47. At mea flebilibns raaduerunt lumina rivis , 

Dum Patri* (ubcunt criftia fata me*. 

48. Deciduis oculos lacrymis fine fine ricavi, 

QuoJ nullura inveniant damna ferenda moduli, 

49. Donec refpiceret fumino miferatus Olympo, 
N.ofque ferenato ccrneret ore Deut. 


111 . 

39. Scrtttetnur vias m- 
ffras , & quaranta . & 
revertamur ad Dominum. 

40. Levemus corda rwflra 
cum manibus ad Dominum 
in Calos . 

4 1 . Nos inique egimus , & 
ad iracundiam provocavi • 
mas , iccirco tu inexorabi - 
lis es- 

Hn. Operai fi i * in furori , 
■S 9 pcrcufftfii uà- Occ Ni- 
fi , nec peperei (li. * Hebr. 
faciem ab/condi/li . i. e. An- 
dabetarum more ■ nos ptr- 
cuftfsi. Cairn. 

43. Qppofuifli nubemtibi, 
m ttanfeat oratio . 

44. Eradicationem , £? 

sbjeftionem pofaifii me ia 

medio populorùm. ■ 


45. AperWrunt fuper nc: 
os fuum ■ orane s inimici . 

4 < Fcrmido. & Uqueus 
faFia efi nobis vadeinatio, 
ceneràio. *i. e. l'atici- 
natio Propbetarum , cui non 
credìiimus , dejecit nos in 
ftrmidìnem . Lt(ueum, fir 
conti ilionem. tirati. 

47. Divifiones aquarum. 
deduxit ecitlus meus in con- 
trititne Fili# populi usti. 

4 |. Qculus meus ttfjììStts 
efi , nec tacuit ■. co quei non 
ejfet rcquics . 

49. Donec refpiceret , Q* 
tiderc t Domimi! de Cceiis . 


39. Riaiv 
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39, Riandiam della vita ogni fenderò 
Imcfi a ricercar ooliti difetti, 

E al Signor ritornimi con cuor Gncero;- 

40, Leviamo umili al Cielo e mani, e affetti r , 

Del fovrano Monarca avanti al foglio, 

E la voce fi fciolga in quefti detti : 

41, Noi peccammo, o Signor; fa il noftro orgoglio^. 

Che i tuoi sfidò si violenti fdegni, 

Ond’al perdon tu fei, qual duro fcoglio. 

Perciò ad occhi velati, e d v ira pregni 
Rotarti il brando, e flrage orrenda, e molta- 
Facerti , rotti di pietade i fegnì. 


4 Z- Perciò quafi di nube opaca, e folta 
li vel dinanzi al volto tuo ftendcrti. 
Onde non Ga da te preghiera accolta : 
44. E io mezzo a crudi popoli ponefii 
Me già dibarbicato, e mefiti in fondo, 
E d’ogpi fcberno . oggetto vii mi felli.. 


45 - Contro di noi Pàrdito labbro immondo - 
Tutti i nemici noflri alto fnodaro , 

Fatti alle rifa lor fcherzo giocondo. 

4<S. Terror , catene , e ftrzgi a noi portaro •* 
I già fprezziti vaticinj , e colto 
Quello a’ abbiamo, ahi quello frutto amaro 


47 - Ed io mai Tempro a iagrimtr rivoltò' 

Della mia Patria lé fciagure eftreme , 

Con due fiumi di piamo irrigo il volto. 

48. Quelle dagli occhi miei lagrime fpreme 
Quei, che mal non trovò fregna, 0 riporti , 
Lungo acerbo dolor, 'che il cuor mi preme. 

49. Ni trovar io poter, finché pietofo 

Non piegarti il Signor dal Ciel lo fguardo • 
Lo flato a rimirar trillo, e penofo. 


44. Farla qui in perfma 
di tutto il popolo tra/por ■ 
tato in Babilonia: pereti, 
in quanto a Geremia, do- 
po la prefa di Gtrofolima 
fu d ordine del Re Caldee 
lafdato in libertà, 0 d'an- 
dare in Babilonia, 0 di re- 
fare nella Giudea cogli 
avanzi del popolo , ed egli 
t'elejf* di rcfltr quivi, e 
abili nella Città di Mas- 
fat con Godolia Governa * 
ter e della Provincia; f eb- 
bene pece dopo dal popolai 
che volle ritirar fi in Egitto 
doppo r uccifione di Gode- 
lia , fu obbligato ad andar- 
vi aneer effo. Jet. c. 40., 

« 41. Giof. Ebr. L. 10. 
c, n.. 
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50. Tabefcunt ocnli Bendo , tabefcit & ipfe S°- Oculus metts d optai* - 

Spiri cus, & nimio vita dolore fugit, tus ejì animam meam. 

Hebr. Findemiavit animata 
Urbis dom noftrlfc, pulchra o!im pignora, Nata* menni , i. e. mibi vitata 
Informes video , diflinulefque fui. abflulit. Calmet. 

In cunEIis Filiabus Urbis 
mite. i. e. intuita: mal* Fi- 
liarum pópuli tnei . Cairn. 

gl. Hei mihi! ceu voiucreslaqueiscatusimplicatauceps, 51. Fcnationc ccpcr unirne, 
Implicuix teftis me fera turba dolis . qua/ì aevem , immiti enei 

gratis : 


5*. In foveam imprudens cecidi; ne emergere detur, 
Impofuere mihi grandia faxa fuper; 

53. Infiliere undae capiti: tura rourraure rauco, 

JIou perii, dixi, naufragus inter aquas. 

54. Te fundo ex imo moribonda vocevocavi. 

Te compeilavi nomine, Summe Pater! 

* ‘ % • 1 

■55. Nec mora, clamanttmaudilli: ne has aurerepellas 
Singultir miftas impediente preces. 

56. Ecce vacatns ades , placidoque hec adjicis ore; 
Sollìcito pavidos excute corde mctua. 

gj. Sic defpcratam tenui. Te Judice, caufam, 

O Deus, .0 vitas portus, & ara mete, 

W ' . J 

58. Vidilii feelus infaodum, mentemque maiignam , 
Qua ftutiuit noilris gens inimica raaiis. 

Eja agc , Tu nnftram vjndex tutare falutcm. 
Stei mea judicio cognita cauta tuo. 


55. Lapja ejt in lacun 
vita mea , fi? pefuerun: 
lapidem fuper me. 

53. Inundaverunt aqu.c 
fuper caput nieum : Dixi: 
Perii . 

54. Invocavi amen tuurn 
Demine , de lacu navijpmo. 

55. Vecem meam audiflì : 
ne avertete ameni tuam a 
/inguini meo , fi? clamori bus. 

5 6. Appropìnquafli in die , 
quando invocavi Te: dixi- 
jii: Ne timeas. 

57. Judka/fi caufam ani- 
ma me, e , Kedempter vita 
me,c . 

58. Fidi/lì Demine ini- 
quitatetr. illorum adverfuut 
me- 

Judica ju dicium meurn . 


59. Vidilii quamis odi : s incenfa flagra rent. 

Et mihi quei ilruerent irapu corda dolos. 

60. Audifli, quinto vomtrent d'étcria felle, 
Meque quibus cuperent perdere ccnfiliis, 


di. Er labia infandis in me bacchautia probris, 
Lfieraque in nollrutn ccepca parata caput. 


59. Fidi/li tmnttn fitro • 
rem , univtrfas cogitai iones 
eerum , adverfum me . 

do. A udì [fi •pprebrium 
eerum Domine, enmes co- 
gitatienes eerum adverfum 
me . 

61. Labiaque infurgen- 
tium mibi , & medìtatienes 
eerum adverfum me tota die . 

5<a. Già 
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5». Già lo fpìrto to’ invola acuto dardo 

D' una viltà- crudel, fquallide in faccia , >• i : . :j . t . / 

Quaior di mia Città le Figlie io guardo. 


«. Qua!’ incauto augellin, eh* oltre fi caccia,. 
Ove l’attende il predator già laiTo, 

Finché nodo tenace il piè gli allaccia , 

S*. Tal io fui colto da’ Nemici al paiTo,. 

Ed in lago profondo or fon caduto , 

Cui ferra fui mio cape imtnobil fafTo* 

53. Quaggiù di fetid’ acque io fon premuto 
Da copia tal, che fulla tetta inonda. 
Sicché gridai dolente: Ahi fon perduto! 

54. E con languida voce moribonda,. 

Signore , il nome tuo » latto , chiamai 

- Dal fen della voragine profonda. 

55. Mi udifti allor, che a te forte gridai: 
Porgi, mio Dio» l’ orecchie, odi le «rida , . 
Odi i fioghiozzi, e i dolorofi lai . 

56. Accorrerti coTtefe alle mie grida 
L’infautto di, eh* a te ricorro jo fei, 
Dicefti: Non temere, in me t’ affida. 

57. Fu fol per tua mercè, ch’io - non perdei - 
La caufa di mia vita difperata , 

O fido fcampo degli affanni miei . 

4S. Or tu veduto hai pur la rea malnata 
Ingiurtizia di chi voieami fpento : 

Sia l'innocenza mia per te falvata.. 


5U. Tari* dell* fu* fccon- 
da prigione , ove fu p'fio 
ad iftanza de' Grandi , che 
era una profonda cìfìerna 
fenz' acqua „ 0 lago pieno di 
loto , in cui fu calata coll ’er 
funi , immerfo nel fango fi- 
no alla gola. Gerem. 38. 
Giofef. Ebr. L. 10. c. i«. 


5 6. Abdetnelccco Etiope 
Eunuco di Scicela s’inter- 
pofe pel Profeta , ed olita- 
ne di cavarlo dal lago , pri- 
ma, che vi tnoriffe di fa- 
me • Gerem- 38. 


50. Hai veduto il furore, il mal talento, 

E i malvagi pender, che in cuor nudrlo 
Quel crudo fiuol tutto a’ miei danni intento,' 

60. Dall’ empie lingue il vituperio mio 
Udifti, e tutti i barbari diregni. 

Che contro a. me l’ioiqua gente ordlo, 

a- 

61. E i motti fcónci ingiuriali indegni, 

Che dalle Tozze infami labbia ufeiro, 

E gli artifizj de’ maligni ingegni. 
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< 5 i. Seu vacui fedeaot, ftu nota ad «uni» tergane, Cì. St/fionem eerum, & 
Arpie» , ut lingua me petulante cinaot? refurreBiontm vide \ ego 

„ , , ' fum pfalmus eorum. 

63. At ju prò mentii grana , & debita folveg 63. Reddes eh vicem , D»- 

Praemia , fiigiciis qua meruere fui* . mine , juxta opera manurn. 

' fuarum . 


64. Ho* involvi malia, bic inexpugnsbilfs illis 
Sit clypeui, cord» crefcac & inde rigor. 


<£5. A tergo itfflabia vindex, gentemque nefàndam 
Exfcindej , quo fé cuoque teb axe tegat . 


tf4. Dabis eh * feutum 
tordh laborem tnum . * i. e. 
mtlis tamquam clypeo cir- 
cumdabis. Calmet Hebr. 
Obdurationem cordh , ita 
& Lina. 

65. Perfeqvcris in furore 
& corner et eoi fub tioUis , 
Domine. 


CAPUT IV. 


*• pict * ra,v ™ ferrugine condidit aurom, 1, f\Uomodo obfcuratim 

Quo mutami abjt optimus ille color ? M t [} aurum , muta- 

, ^ tusefi coler optimus 


a. Celfa quibua fiera fleterant fafligia Moli* , 

Per fora, perque via* faxa inhonora jacent? 


*. Difperfi funt lapidee 
SanBuariiin capite omnium 
piatearum ? 


3. Qua modo contexto pubes tefgebat in auro, 
Pnmaque Juaaa gloria geotis erat. 


3- Fìlii Sion inc’yti , & 
amiBi auro primo . 


C». O 
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4t. O fcìopemi ftlan fedendo in giro, ’* ' 

v O forgan quindi alle fatiche ufate, 

Per traftullo cantar di me s' udirò. 

fi. Prendi adunque. Signor, le meritate 03. So» piene le Sacre 

Pane, ed agli empj il contracarabio rendi Scritture disi fatte impre- 

Dell’ opre indegne agli occhi tuoi fvelate. cazioni, efpecialmente quali 

tutto il Salmo a 08., e 68. 
le quali fi vogliono intende • 

. re piuttoflo per femplici Pro. 

64. D" affanni attorno a ricoprirgli imprendi, fezie proferite in maniera 

Sia quefto il loro feudo, e più s’induri d' imprecazione , tome of 

U ferreo cuor rotto a’ tuoi colpi orrendi, ferva fopra i citati Salmi 

il Bellarmino. Si può an- 
che dire, che i Profeti nel 
defiderare il male a' pec- 
catori fot per riguardo 
Ore fi fuggan , non Can mai Scuri , alla loro malizia , e non 

Ma lor dia Tempre il tuo furore allato , alla loro perfino , confir- 

Finché gli ftrugga , ovunque il Sol mifuri mavano in ciò la loro vo- 

Dell’ ampie sfere e l’uno, « l’altro lato. lentà alle Divina Giufii- 

zia, che vuole la punizio- 
ne de’ rei. Vedi S. Tom- 
«nafi a . a. q.7<S.art. r.iSC. 

CAPÌTOLO IV. 


C Ome ofeurato , o Dio , 4 lo fpiendore 
Dell’oro eletto, e come è ai cangiato 
Quel terfo fulgidiffimo colore? 


a. Come del Santuario al ftiol fpianato 
Giaccion le pietre diffipate, e fparte 
Delle pubbliche piane ia ogni lato? 


3. 1 Figli di Si’on più degna parte 

Del popol molto, che ai alteri andaro 
Con ricche velli di fin’ or cofparte. 


*• E’ chi intende tat- 
V t» quefto Capitolo' 
fpecialmentt della morte di 
Gio/ìa uccifi nel voler fi op- 
porre a Necaone Re d’E- 
gitto, thè marciava contro 
il Re dogli Affini, fui fon- 
damento , che fi n’ ba al L- 
a. de’ Parallp. 35. Univer- 
fus Juda, & Jrrufalcm lu- 
xerunt eum : Jeremisa ma- 
xime, cujus omoes canto* 
res , atque cantatrices ufque 
in pnefentem diem lamen- 
tationes faper Jofiam re- 
plicant &c. Onde per 
T oro intendono l ottimo 
fiato del Regno fitto Gio- 
fia, 

4. Cur 
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3 * 

4. Cur projeftt jacet, ceu villa fragmina refi*, 4. Qumtdt, reputati funi- 

Quam figulu» rerfo finxerat orbe rotac? in va fa tifica, tpusmanum 

figuli? 



5. Tpfc edam Lami*,. & fi quii cradeliur ìllis,. s~. Sed & Lami* nudaci- 
Aimorunt catojis ubera piena fui*; runt mammam, laEiavcrunt 

*- attuisi f»ts ; 
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4. Or come -vili Con tenuti al paro 
D'ignobi! vafo, cui di fra ai 1 creta 
Le tozze mandi fabro umìl formaro? 



5. Ogni alpra fera amor fa manlueta , 
li fin la Lamie ad allattar fua proto 
Stringe natia d’amor forza fegreta j 



fin , e il dìv : n culto , chi 
al/or fioriva cangiato [otto 
i figliuoli di lui nell'Idola- 
tria : ma non cedo perché 
anche quefio Capitolo non 
debba intenderti fatto fullo 
fl e JF> figgetto , che lutti gli 
altri. Per l'oro, 0 intende 
la nazione Giudea iti pri- 
ma firn ile a ir oro febietto 
per la fatuità de' Patriar- 
chi, e poi corrotta , e trali- 
gnante tic'fuoi coti umi-, 0 
intende il felice fiato degli 
Ebrei fitto Davidde , e Sa- 
lomone , ora cangiato in tan- 
ta mi ferì a , e ignominia: 0 
intende le lamine d'oro, di 
cui Salomone acca rive fitto 
le mura del Tempio , affu- 
micate, e guelfe dall'incen- 
dio. Gerem. 53. 

5 Le Lamie altri dicono , 
che fono cani marini, altri 
Sirene , altri una fpecie di 
moffri dell Affrica colcorpo 
di ferpettte , e il colto di 
donna . La parola livrea li- 
gnifica ferpemi , e draghi 
marini. Narra /Modero fi- 
cui. L. 20. . che una Regi- 
na deli' Affrica detta La- 
mia , per efferle morti i fi- 
gliuoli, cenile in tal fre- 
tte fa , che fece uccidere i fi- 
gliuoli di tutte le Dorme 
del Regno ; ondi ebbe origi- 
ne la favola, che fìnfe la La- 
mia effere un mofiro cieco, 
che cammina di notte , e di- 
vora i bambini . Sembra 
veri fintile , che qui poffa in- 
tender fi de' tatti marini , 
tnvf ri ben grandi, crudeli , 
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f. AtSolyme ( infandum ! ) Matres , fua vifcera, parvo* 6. Fili* pepili meì crude* 
Abjiciunt natos, atque alimenta negane ; là, qua fi [irutbio in di- 

ferto .. 

Sic . ubi defertis efl ova enixus areni* ' 

Struthio, negletta prole, vagatur iners . 


7. Hrflt ad exuflum hftenti* lingua palatum , 7. AdbafU lingua lattea. 

Afpera dum.fauces, torquet, & ora Ccis. rii ad palatum tjus in fui , 

8. Cum Jacrymis optata puer Cbi cruda popofeit,. 8. Parvuli petierunt pa- 

Nec qui pofeenti frangerer, ullus erat . nem , & non irai , qui 

frangere 1 eis. 

9- Splendida qui dubia cceoabant farcula raenfa , 9. Qui vefcebantur vola- 

Confetti in mediis interiere vii*; piuofe , interierunt in viri . 

10. Et qui punicei* cutabanc corpora lettis, io. Qui nuiritbantur in 

Molle latus turpi depofuere fimo. eroceis , amplexati funi fler- 

. . cerva . 

**• Tt rn ^ 1 ? s P rem ' t » Infelix mea Patrie, crimen , n. Et major e feda eft 
Quatti Sodomam , major te quoque pcena preroic ; iniquità s Pirite populi mei 

* peccato Sodomorum , i. e. 
graviti s punita . Liran. 

13. lllam deciduuJ momento perdidit ignis, * 12. Qua fubverfa e[i in 

Et nihil hoftiles diripuere manus •• momento , & non ceperunt 

in ea manus. 

At Solym* o quali* facies ! quam diflat ab illa , 

Quae iteterat culto confpicienda fuol 

ij. Quali* erat Ietta: fpecie*, ac forma juventae, 13. Catididiores Nazareù 
Qux fuerat facro feedere vota Deo ! ejus nivt , nitidiores latte , 

Candidior nivibui, qua* nondum beferit aufler, 

Splendebotque novo lucida latte magi*, 

14. Non ita finguineo rubuit dens Indicus oilro , 14. Rubicundiorcs tbere 

Non ita fapphyfi fierma renufla ni tee; antiquo , * fappbyro pul~ 

ebriores . * v 1 etere* ebur 
✓ purpura folebant imbuere . 

Virg.IEn. iì;Ovid. Metani. 
4. Slot. Acbìl. t. CIaud.de 
ìiapt. Prof. 1. Calme! . 

151 Ac facies mine atra magi* carbone nigrefeit, 15. Denigrata efl fuper 
Io popu'o oc nulli nota frequente fuit ; carbone s facies eorum , & 

non funi cogtftti in piai eis, 

(L N* 
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6. Ma più crude di loc le Figlie fole 
Di Sioune lafciaro i- dolci frutti. 

Qual fui lido Affricati lìruzzo far fuole. 

. t , • ! a . * c ' 

. i ; , • fi i.t 


7. Anfarono i bambitr co i labri afciutti, 

E l'arfa lingua s'appiccò al palato, 

E di fece a morir furon condotti. 

8. Il pargoletto tufferò affamato 

Chiefe il pana col pianto, e alla fua fame 
Non fa. da man pietofa il pan fpezzato 

9. Color, che un dì sfamar le ingorde brame 

A laute menfe, or folle vie p'ù ufate 
L’ alme efalaro dolorofe, e grame, 
rt>. B quei , che dianzi in vaghe coltri aurate 
. Adagiaron le membra ebri, e fupinl, 

L’ immondezze per piume bau poi cercate j 
11. Pena maggior ne preme i cittadini 
Della diletta mia Siòn, di quella. 

Che Sodoma premette , e i fuoi confini; 


6. Dello Si ruzzolo legge/i 
in Ciob. C. *9. Derelinquit 
ova fua in terra 8tc. Obli- 
vifeitur, qood pes concul- 
ca ea , aut beflia agri con- 
terai; duratur ad filios fuos, 
quafi non fine fui . 






lì. La rea Cittadc a Umanità rubella , 
Cadde in un punto fata al fuolo ugnile, 
E non fu preda a man rapace, e fella; 
Ma non così Gerufalemme. O quale 
Oggi è l’afpetto fuo, quanto è cangia» 
Da quell' amica maefià reale ! 

1 3. L'eletta Gioventude a. Dio facrata . 

Deile nevi più bianco avea’l fembiante. 
Del latte era più pura, e itnmaculata,. 


14. De’faffiri più bella, e roffeggianre , 

Più di vetuffo avorio, in cui rifplenda 
Millo al natio candore offro fiammante. 


13. La tonfa gr azione de' 
Nazaret fi legge ne' Nu- 
meri c. 6. Accenna Amos 
c. a. v. 11., che Dio s' tra 
fletto i Nazarei àelfior del- 
la gioventù . Erano tn gran- 
de f lima prejfo gli Ebrei. 
Allude qui forfè il Profeta 
alle loro bianche vefìi di li- 
no , come anche alla va- 
ghezza dell altre vefli fa- 
cce dot ali. 


15. Ora è la faccia lor più negra, e orrenda . 
D’atri carboni, e in mezzo al popol folto,. 
Non v’è cbi gii ravvili, 0 chi gii attenda; 
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16. Arida ficcatis adeo coti* offibua h*ret, 

Aique exfucca , velut lignea fatta , rìget . 

17. Ille magia felix, quem barbarus abflutit enfia. 
Qaam quibus abfuinpfic membra caduca fames. 

18. Tabuit bis longo tenuatum funere corpus, 

Quod flerilia vittuin forre negaret humus, 

jp. Corpora natorum manibus difcerpta cruentis 
Heu! pia fubjeflo torruit igne parens, 

Et verrtrem tali latrantem leniit efca: 

Tanta mese clades incubuit Solymae. 

a o. Ultima caelefii accefiìt jtm fumma furori, 
EfTuditque irae libera frana Deus. 

ai. Flammia ciotta Sion fatalibus arder, & alt* 
Fondamenta Arcis davorat ignis edax . 

®2. Audiit ex'traus , nec credidit irta Tyraonus, 
Qutfquis & ignoto vivit in orbe procul ; 

33. Non bottes Solym* poniiITè irrompere portii 
Credidit, & captara non potutile capi. 

« > 

34. Myfia fed inceftus, Vatefque infanda Jocuras 
Ingenua labea prima fuere mali. 

05. Hi Soiymoa dira fparferunt c*de penates, a* 
Et media innocuus fluxu in urbe cruor. 

3 6 . Erravere foro amentes, coecique furore. 
Sanguine demiflàs lanciente togss . 

07. Collettumque manu lirobum tenuere fluencem, 
Cura via corpotibus Arata negaret iter. 


16. Adbeefit cutls eorunt 
offibus , aruit , & fatta efi 
quajì lignum . 

17 Alelius fuit occifis 
gladio , quarti interfettis 
fame. 

18. Quottiam ifii exta- 
buerunt confumpti a feri' 
litote terra 

ij>. Manu t mulierum mi * 
fcricordtum toxtrunt filiti 
; fini. 

Fatti futit citus earum 
in contrilione Filia Popoli 
mei . 

20. Compievi t Domìnus 
furorem fuum , efjud.t ir avi 
indignai ioni! fua . , 

31. Et fuccendit igncmin 
Sion , & devoravit fundo- 
menta ejus. 

22. Non crediderunt Re- 
ges terra , & univerfi ba- 
bitatores orlris , 

23. Quoniam ingr edere- 
tur ho fhs , & inimtcvs per 
portai JerufaUm. 

24. Prapter pettata Pro-, 
pbetarum ejus , & iniqui * 
totem Setter Jotum ejus . 

15. Qui cjfudcrunt in me- 
dio ejus fanguinem jufio- 
rum. 

1 6. Erraverunt care/ in 
plateis, pollati funi in fan- 
guitte : 

27. Cumque non poffent , 
tenuerunt lacinias fuas . 


18. Obvius h ! surquifque fuit: Procul, inquit, abefle; ai. Recedile pollati, eia- 
Paccite puliutis tattibus; elle procul. maverunt eie * ; recedile ; 

ciotte, mlu e tangere, i. e. 
clamabat Ptpulus . Cairn. 
Ex. Hebr- 


16. Nei- 
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16. Nello fptruco. e (contraffatto volto 

Arfa è la pelle, ed attaccata all' offa, . i . 

Quel fecco tronco in poggio arido incolto, 

17. Meglio la terra far di fangue roda 

Morto dal ferro, che per lungo dento 
Averla dramazzando alfin percoffà ; 
j 8. Quedi confunfe un più nojofo, e lento 
Doppio morir, perchè il terreno avaro 
L’opportuno negò dolce alimento, 

19, Le madri più pietofe i figli ofaro i , ■ n , 

Smembrare, ed apprettarne atre vivande . , , ; 

Nel irido di mia Patria eccidio amaro. 


20. Sdegno di Dio nel fen bolle si grande, 

Che giunto è alTommo, eqnal, fe i campi inonde 
Fiume fpuraofo, il fuo furor fi fpande- 

si. Fiamme 1 in Sioime edaci, e furibonde » 

Aecefe , e divorò FaugufTa fede . . - 

Fin dalle fóndamente ime , e profonde . 

oe. N’andò la Fama, e non trovò pur fede 
Infra i barbari Regi, e de’ lontani 
Lidi l’ ignoto abitator noi crede; 

23. Nò, che non crede, che nemici drani 

Por di Gerufaletnrae entro le porte 
Abbian giammai potuto i piè profani. 

24. Ma de’ Profeti J’opre inique, e torte. 

De’ Sacerdoti il cuor maligno, ed empio 
Fu, che guidò Gerufalemme a morte , 

*5. Eglino fero l’efecrando feempio 

Delle innocenti, vite , e d’innocente 
Sangue allagare e ftrade, e cafc, e Tempio - 

36. Cicchi feorrendo andare arditamente 

Per le pubbliche piazze, afperfi, e intrifi 
Della piena fanguigna il piè infoiente; 

27; E non potendo in mezzo a’ corpi ancifi 
Muovere i patii, delle lunghe vedi 
S' alzare il lembo, e calpestar gli ucciff. 

2ff. Quei, che incontrare, fra fdegnati, e medi: 
Fuggite empj, gridato; ite lontano. 

Man non ci tocchi , e piè non ci ctlpefti.. 


F 2 




24. E' sì ofeuro tutto queflo 
luogo, che gf Intcrpttri fon 
divi/i fra loro , e non fifa a 
che alluda il Profeta', {"'fé 
vuol parlare delle uccilìoni 
de' buoni fatte da fai fi Pro- 
feti , e Sacerdoti fotta prete/lo 
di zelo ; 0 intende , ebe aven- 
do ejf fedotto il popolo colle 
loro falfe promeffe \ furono 
cagione che foffe poi trucida- 
to da' Caldei . lo quaft cre- 
derei , che potejjc alludere al- 
la froge de' Profeti folto A- 
cabbo, ejezabelle ad illi ga- 
vone de’ fallì Profeti di Ba- 
al; onde diceva Elia, Zelo 
zelatus fum prò Domino 
Deo 
29. Mu- 
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29. Mutua tunc magnas mifceot in jurgia voces, 
Motaquc confufo ruta fragore caler: 


•9- purgati quippe funi, 
& commoti: 


30. Tati* <!um cernunt Gences; Jara non erir ultra,' 3°- Djxerunt inter gett- 
ila prefetti, aiunt, ut velie effe Deus. No ? addtt «lira, ut 

r . baùtta in eis . 


3r. Jaro commi afpe&at, patriifque e finibuJ aSos 
Amplius haud aequo lutniue refpiciet . 


31. Facies Domini divi- 
fit eoe, non addet, ut re- 
fpiciat eos . 


3*. Non illos capitis renuit reverenda facri, 
Nec movk ni vela fpufa Tenera comi*. 


I > 


3». Facies Sacerdotum noti 
erubutrunt , ncque J'enum 
mi/irti funi. 
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ap. ATI or nel volgo furibondo infano 

Fiera fi rifvegliù mifchia , e tenzone , 

S' urtò lingua con lingua , e man con mano . 


ao. Udir le (Trame gemi, e con ragione . , 
Didero : Ah più non fia , che fra colloro 
Abiti Iddio nella regai magione. 


. i : ■ :ol 


ài. Guatali irato , e dalla Patria loro 

Quel fiero guardo gli ha mandati in bando. 
Nè mai più . wlgeraffi a lor rifioro . 


3*. De’ Sacerdoti il volto venerando 
Non rifpet-aro, rè Feti canuta 
Lo sfrenato trattenne odio efecrando . 


Deo exercituum , quia de- 
reliquerunc paftum tuum li- 
bi Ifrael : aitarla tua dellru- 
xerunt, prophetas tuos oc- 
ciderunt gladio, & dereli- 
flus fum ego folus & qua:* 
runt animato meam, ut tu- 
ferant eam. 3 . Reg. 19. to. 
O piuttcflo alla ftrage , eie 
fece Manajfe , di cui t [cret- 
to al L. 4; de Reg. c: ai. 
Infuper & fanguinem inno* 
xiura fudit Manaflfcs mul- 
tum nimis . donec implc- 
xet Jerufalera ufque ad os ; 
e ciò aperfuafone de Sacer- 
doti , e Profeti di Baalim 
da lui venerata . In fatti nel 
4. L. de' Reg. c. 17. la venu- 
ta di Nabucodonofar all' af- 
fedio di Cerufalemme [otto 
Gioaccbimo } a/tribuifie a’ 
peccati di Manajfe , e fi 
[aggiunge: Et propter fan- 
guinem innuxum, quemef- 
fudit, Se iniplevit Jcruialem 
cruore innocentini!) , & ob 
Itane rem nolnit Duminus 
jtropitiari . 

32. Quantunque p affano 
que(leparolerìferirfi a Cal- 
dei , che nell incrudelire non 
rifpettarono ni grado , ni 
età; per la conncjjìonc pe- 
ri del difeorfo , farà me- 
glio riferirle a' Giudei, a' 
quali rinfacciavano i Genti- 
li il non aver avuto rif petto 
pe' Vecchi, epe' Santi Sacer- 
doti, ebe gli riptendevano 
della loro impietà , anzi a- 
vergli iniquamente [rapaz- 
zaii, come lo fìejjt Geremia. 


33- At 



Digitized by Google 



4 S T H R E N- CAP. 

33. At nos, cum Solyme ftaret, fpes vana tenebau. 
Auxilio extcrnos jam prope adefle Duccs. 


34. A Phariis numquam facicm dimoviraus oris , 

Scd gens prxQdio non erte illa fati s . 

Interea invadant hoftes, murifque potiti 
Omnia confura corpora cxde mctunt . 

35. 1-Lu! noftra in multo veftigia fanguine lapfat», 
lnceriufque ornai per timet ire via. 


36. Venir fumma dica; Solymat fuit» & fuit ingen ? 
Gloria Judarse; perdita cuodh jacenc. 


37. Quilis terrifici' gefhtor fulminis ales 
Precipiti tranat nubile denfa fuga; 

H»ud aliter curfu- nos Invafere citato 
Agmina Judxos vertere cerca lare». 

38. Seu petimus mnntes, celfia in montibus inflant,, 
Seu deferta, dolos bic quoque mille paraut, 


39. Charior ilio animo, facroque peramftus olivo* 
Crimina Rex dura compede noilra luit.. 


I V. 

33. Cum aibuc flubfìfte - 
remus , defecerunt acuii no- 
flri ai auxiiium t,.fl rum 
■oanum . 


34. Cum refpiteremus at- 
tenti ad gcntcm , qua fair 
vare non poterai. 

1 < ’ . 1 . 


35. Lubricavcrunt vefli- 
già noflra in itinere platea- 
rum nofìrarum * i. e. aieo 
referti crani fanguine . Cai . 

36. Appropinquavi) ■ finis 
ttofter : completi funi dics 

■ no flri i^quis' venti finis no- 
fler. 

37. Velociores futrunt a- 
quilis Cali perfècutores no- 
flri-. 


38. Super montes perfccu- 
ti funi nos, in deferto tn- 
fidiati funt nobis. 


39. Spiritus oris rtoflrì 
Cbrifìus Domìnus captusefl 
in peccati! ni {iris. 


33 - Noi 
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33. Noi folli , pria della fatai caduta , 

Lo fguardo iovao fiancammo, ed il penderò, 
Per chi o di noi non cura, o non ne sjuta. 


•i.u • : ••• » > .© * ; 'i'* 

34. Fifi a mirar, fé popolo flraniero 
A falvarci venia; ma troppo frale 

Era lo fchermo al colpo atroce , e fiero. 
Ed intanto ii nemico i muri affale , 

Sfona i ripari, e l’altre porte atterra, 

E fa de’Cittadin ftrage ferale. 

35. Piena di Sangue ornai nuota li terra, 

E mai! ficuro il vacillante piede 

Per le lubriche vie l’ avvolge, ed erra; 

36. Il noftro fine avvicinar fi vede , 

I notiti fono infaurti di compiti , 

Ratta fuggì la vita, e più non riede. 

37. Più veloci nel corfo, e più fpeditì 
D’ aquila per l’ immenfo aereo calle 
Nortri perfecutor n’banno aflàliti. 


33. Nel tempo dell' affi dio 
avevano i Giudei fempre 
fperato d' effer foccorft da- 
gli Egizj, co' quali avca- 
no fatto lega. In fatti Ne- 
taone Re di Egitto venne a 
loro foce or fi ; ma i Caldei 
lafciato i affilio , anda- 
rono ad incontrarlo, e lo 
rejpinfero. 



■ ■ '1 , . 1 . thi.'tjtl , : .v 

38. Fuggimmo agli erti monti etti alle fpaìle J j .’ 38. Vuol forfè lignificare. 

Torto vi furo , e a noi tefero agguato che prefa la Città circa la 

Anche «deferta folitaria valle. o: -' : V t: ' 0 . m ‘ zza m, >* ' Sedecia colle 

• rn? mogli, Jigiuoli, e amici, e 
molli foldati fi fuggi in un 
diferto preffo Gerico, dove 
i Caldei b raggiunfero , e 
lo circondarono , e abban- 
donato dai fuoi Io prefero. 
+ Gerem. 53. Giof. Ebr. L. 


39. La dolce Asini?, nortra, il Bene arrotò, 

Il Re softro, e .Signor n’andò cattivo,^ 
Colpa del tradito; nortro peccato. 


. io. c. to. 

49. Non ofi ante, che il Ti- 
rano intenda queflc parole 
di Giofia , Re ottimo . pur 
fi voglbno intender di Se- 
deca . che fu veramente pre- 
fo , laddove Giofia era re. 

{la- 
40. Di> 


Diqi 


edby Google 



T H K E N. C A P.> IV. 


-.11 


40. Diximus huic: Diras inter, Te prefitte ; gentes 40. Cui diximus : in um- 

Otia natali tema trahetnus humo. bra tua vivemus in Centi- 

'■ < : btu. i 

. . •••/:-•* 1 ' r - / i I 

' : 1 , t i> * » . ( i. , ! 2 • V ' i 1 1 j i * 1 

» - ’ 11 i f>: iti.- * o. , \ 

>• 1 i • f lui . , ; j ' 

.•* r t j. 3 ir n iliaci; ; 1 cl :j 

;* • : fili U ■" » f r.r^f ' •. 

41. Cladibus exulta noftris, crudeli! Idume,. 41 .Gaude , & letare Fi- 

Quse colis Huflìeas faéh fuperìja plaga»; l jta Edom, qua babiMs tu 

x Terra //«r: 

. V ’ ••• - • )'. . »r ’i t . 

i«i 1 ;nV. 1 

mi; j p , ii- fi /: j,.; uj.'»1 


c:- 1 : ■ 

. <».iaÌì : crifica t 



4*. Scilìcet & tempus veniec, fpumantia trilli s 
Pocula cum tetro tu quoque felle hibes,,. 

Ebriaqua epoto fpeélabere nuda veneno,- 
Et vifos populi deficienti» cria* 


4 a-. Ad te quoque pene- 
ni et. cali. y, 

inebriàberù , atque nuda!- 

bcrisÀ ■ 

1 . -le! a.,. .^.1 ... i*\ 


43. Poenarum exhaudum fatis ed: junNumen, & ira» 
Ponit, & abddit cladibus, alma Sion. . • < 

, 1 

Jun repetes patrios longo pod tempore fines, 
Teqae folum coget vertere nulla dies. 


43. Completa e/l iniquità . r 
tua *, Fili a Sion-, 

• ; Non addet ultra , uttranf- 
mìgret te * i. è. pana prò 
inìquitanbus tuit . Luen. & 
Caloiet. 


40. Noi 
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4t» No! glb dicemmo un di: Lieto, e giulive 
Alia voflr’ ombra il viver noftro fia , 
Dell’invido itranier fprezzante , e fchivo.- 


4ii Vanne pur baldaniofa , Idume ria , 
Ch’abiti l' arenofe UiTee campagne 
E tuo trionfo il nolìro pianto fia.. 


42.: Temno - verri ; che le tue labbra bagno 
Quella, ch’or tocca a noi, bevanda amara 
E.fcuopra ebra di duol le tue magagne. 


4g. Per te, Sionne, il Ciel gii fi rifehiara, . 
Ttta pena ornai fini: Più non andrai 
Lungi dalla Cittade a te si cara. 

‘.Vj?T *—■ 

• • . r .‘* 

G- 
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flati morte in battaglia, si 
per chi. quantunque e]jo mal- 
vagie ftfle , era però legitti- 
mo Re del popol di Dio, si 
perchè era fommamente a- 
maio dal Popolo , c come 
Principe i era ancb' effe, qua • 
fi l'anima del fuo Regno . 

Non chiamò Davidde con 
fimil nome anche Saul , ben- 
ché perduto e da Dio ripro- 
vatol L. 2. Rcg. c. i. Piu SS. 
Padri, ed i Latini Interpe- 
tri concordemente applicano 
quefle parole a Gesù Criflo . 

41. Gl' Idumei difeenden- 
ti da E fati, detto altrimenti 
Edom , unitifi co' Caldei 
sfogarono P antico odio loro 
contro i Giudei , come s’ ac- 
cenna nel Salm. 136.; ma 
il Profeta predice Pro con * 

quefla amara ironia la di- 
fi razione, che fcgul cinque 
anni appreffo . Per occhi i N a. 
bue odono for avendo fintilo , 
che tutti i Popoli ccnfìnan- 
* ti colla Giudea s' erano tem- 
po fa collegati coll' Egitto , 
e colla Fenicia centro di “ 
lui, /limando non dover fi 
fidare di popoli sì incoftan- 
ti, benché al pr e finte futi 
amici , moffe loro guerra , 
e ninfe, e travagliò molto 
gl' idumei , i Moabiti , i 
Filifiei , ed i Tira. - 

43. Predice il termine del- 
la febiavitù del Popolo R- 
Ireo, che avvenne dopo fet- 
toni' anni fitto Zortbabelt 
al tempo di Gre , che diede 
loro licenza di rifabbricare 
la Città, ed il Tempio, che 
fu poi terminato el tempo 
di 

44. In- 


i 

1 

% 

\ ' 
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44. In t« oculos, irai in te convertii, Iduroe ; 
Jara rigidus fitti! fonitibus ulcor addi . 


44. Viptavit inìjuitatem 
tuam , Pitia Edom . 


Apparent tu* probra oculis nudata tuentum, Difcooperuit peccata tua . 

Giulia tegit culpas fida latebra mas. 


ORATIO JEREMIJE PROPHETJEL 
CAPUT V. 


*• A Line Pareos, noilros reputa miferate hbores , 
XjL Opprobnura genti* refpice , Dive, tose. 


t. "IPfe Ecordare .Domine, 

Jl>L quid decider it no- 
ti s . intuere , & refpice op- 
probrium noflrum . 


a. In noftras invafir opes incogniti» haeres, 
Obtìnet & noftras eattera turba demos. 


2. Ilar editar noflra ver fa 
eji ad alieno r, domut no- 
flr* ad extraneot . 


3. Trifie gemunt noflrse, quali raptoconjuge, matres 
Nos, vehni ptoles orba parente, fumus. ’ 


4. Omnibus unda patens nobis mercede parafar, 
Inque foci» auro lingua redempta Qjgrant. 


3 - Pupilli falli fumiti 
abfque Patre . Matres no- 
flra quap vidua. 

4. Aquam noftram pecu- 
nia bibimus , Ugna mpra 
pretto cotnparavimus . 


44 - A 


Digitized by Google 


DE TRE NT C A P. Iv. 


5 » 


44. A te gii volte Iddio cruccio!! r rai 
Per ricercar tuoi falli, Idume alterar 
Or pena aguale a tua baldanza avrai. 
Che a lui (covetta è tua malizia intiera. 


di Dario figliuolo iT Iflafpe . 
Quepa preme fi a però die 
fijpporfi condizionata , come 
ofierva il Lirano , cioè , fe 
farai fedele al tuo Dio . E 
veramente i Giudei non fu- 
rono difeacciatt da Gerofo , 
lima, fe non dopo, ebe ne- 
garono di ricono/cere Gesti 
Grifi ; perocché allora fu- 
rono di nuovo difcacciati , e 
difperp , e la loro Patria af- 
fatto difìrutta da' Romani, 


PREGHIERA DI GEREMIA. . 
CAPITOLO 


>< J“JT4l fovvenga, o Signor, qual ria (ventura 
n N’ha colto, e amico a noi volgendo il ciglio. 
Del nollro difonor prenditi cura. 


e. Involò noftro aver rapace artiglio 

D'ignoto ufurpaior, padron Araniero 
Alle noftre magion diede di piglio. 


3. Orfani lenza padre efli ci - fero, 

E noftre Madri, il buon conforte (pento, 
Vedove feonfoiate in manto nero. 


Q Vef a formula di pre- 
ghiera fatta dal Pre- 
fitta a nome di tutti gli 
Ebrei, fembra efier fatta 
qualche tempi dopo gli al- 
tri precedenti Capitoli , par r 
landofì quivi del Popolo già 
prigioniero in Afiiria , e 
parte Po ad abitare in 
Egitto doppo r uccifìone di 
Godo Ha lafciato per Gover- 
natore nella Giudea , corno 
al 4. L. de Reg. e. 25. , t in 
G loffi Ehr. L. 1 a. c. 1 1. 

• a. G er ufa lemme , t tutta 
la Giudea refiò in preda de' 
Caldei vincitori, e repaia 
vuota <T abitatori fu occu- 
pata da chi veniva. Gl' I- 
dumet t' impadronirono à' 
tma gran parte dille Cam- 
pagne . 


4. Col prezzo fi comprò del nollro argento 
E il vile umor, che n'ammorzò la fetc, 
E le legna, ond’ il fuoco ebbe alimento. 
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5. Cooftriftìs viflor tnftos cervicibus egit , 
A duro requies nulla labore fuit. 


5. Cervicibus noflris mi- 
nabemur. lajjis non daba- 
tur requies. 


6 . AITyriis opera*, Pbariiiqoe locavimn* ultra, 
Ex'ga» at noftram pelleret efca fametn. 


6 . JEsypto dedimus ma - 
num & /sjfyriis * , ut jutu- 
raremur pane . * i. e. operai 
locavi wus . (alni. vel . nos 
coufaderavmus . Liran. 


7. Sunt nufqutm nolìri , qui deliquer», parente*; 
At pterait iofeluc culpa paterna genus . 


7. Patres fio/iri pece ave - 
rum , & non fum: & nos 
iniquitatem forum porta- 
vimus . 


I. Imperi* excrcent in nos immilla fervi , 8 - Servi dominati fu ut 

Nec , qui capiivo* adirai , ullus addì . nolìri : non jutt , qut re- 

dimerei de manu cerami. 


9. Qutedimus tetiuem per mille pericula viftun», 
Dum fera deferti* tela vagantur agr.s. 


9 I« anìmabus noflris af- 
ferebamus panern nobis , a 
facie gl a dii in deferto. 


S- Vii. 


* 
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c. Villane ci menar gemi indierete 

Col collo avvinto, e al fianco affaticato 
Breve non -conlemir pota , o quiete. 


6 . L’opra venduto abbiane , la fe giurato 

Al crudo Adiro, all’Egizziano immondo. 
Per l’.indegna mercè di pan dentato. 


7. Peccare i Padri -nollri ; eglino al mondo 
Non vivon più, ma tutto, ahimè, difcefe 
Sul aoflro capo de'ior falli il pondo. 


8. Chi gii fchiavo ci fu di noi lì refe 

Signor, nè fi trovò, -chi al giogo indegno. 
Ci vernile a riior con man cortefe. 


V 

9. Rifchio, e morte incontrar fenza ritegno. 
Spade affrontar fu d'uopo ia erma arena. 
Per trovar della vita alcun foflegno. 


5. Nabuzardam Centrale 
de' Caldei fi legare a guija 
di giumenti gli Ebrei, e 
condottigli in Babilonia , 
gli fece affiduamentt lavo- 
rare. 

6. Parie degli Ebrei an- 
darono in Egitto, e parte 
fumi condotti fcbiavi nell’ 
Affina ,0 fi a in Babilonia ; 
e gli uni , e gli altri furnt 
cefi retti a fruire per aver 
di che vivere. 

7. Era paffuto in prover- 
bi» puffo agli Ebrei : Pj- 
tres comederunc ^uvutn a- 
cerbam , & dentea filio- 
rum obftupuerunr , come 
lori rimprovera Dio pref- 
fo Ezccbicllo c. 18 a. ', e 
Geremia c. 31. «9. inten- 
dendo cioè dell' Idolatria de' 
fuoi maggiori . Orti dun- 
que parla il Profeta fecon- 
do il Itro u r ato [entimemi . 

8. CP Idumei , gli dia- 
moti iti, t i Moabiti erano 
fati [oggetti , e tributar j 
agli Ebrei al tempo di Da- 
viide , e di Salomone , ed 
ora entrali a parte della 
vittoria co' Caldei tifava- 
no [ opra di lori tirannia , 
e crudeltà. 

9. Par che veglia ) Igni - 
f care , che andando que' 
miferi avana della fcb.ata 
Nazione refiati nella Giu • 
dea a procacciar fi per le de- 
ferte Campagne qualche 
f irta di cibo per v.vere , 
s' incentravano , 0 in la- 
droncelli , che [correvano d' 
interne, 0 ne' fidati fparfi 
qua , e là , con gran perì- 
colo della Itr vita. 

10. Cli- 
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10. Clibanus occlufo fuccenfus ut urirar Igne, io. Petti: mflra , qtafC 

Sic aie: longa pellis adufta fame. elibanus exufla c/l a facie 

tempefhnum fami). 

Sseva fame; vacuo tal cs dar ventre tumultua, 

Allicci, ut excitum dira procella frerum. • * 

11. Nullus in hofte pudor: pad* fuot-turpia matres> ri. Muli ere: in Sion bue 

Surgit ubi facra mole verenda Sion; miliaverunt. 


Virgo. Judxas pallilo vulgata per Urbe# Fìngine) in Civùati- 

Ercpto.iacalTum multa pudore gerait. & us Juda. 


1 5 . Preda avi bus trilli Proceres e llipite pendetti , 
Ncc gravium- vultus erubuere lepum ; 

13. Fteda tulit turpi violata libidine pubes, 

Et poeti ingells interierg flagri#. 


14. Non fenior portis dar jura minacia Praetor , 

15. Non Juvencs Iseo concrepuere eboro; 


12 Principe) manu fuf- 
pen/t funi , facies fenum 
non erubuerunt . 

1 3. Adolefcentibus impu- 
dici aia fi funi , S? pueri in 
Ugno * corrue'Unl . 1. e. d tetti 
oHeruntfufìibus, quibus cot- 
debamur . Tiriti. & Cairn. 

14. Senes difeerunt de 
porli) . 

15. Et Juvenet de ebora 
pfàttetitium . 


16. Omnia de noflro celTcniot gaudi# corde,. 

Et verfa in luftum carmina iride fonant; 

ip. L®titi* comites ceciderunt fronte corolla?: 

Heu feelera ! heu quanti cauli fuere mali ! , 

18. Hinc dolor, & tri (Ics mordent precordi* cura:, 
Obfitaque offrila lumina notte natane.. 

19. Heu patria! everfe heu quondam joga facra Sionis! 
Nunc illis vulpes errat inulta jug's. 

20. At tu perpetuo. Deus, immutabili#. atvo 
Regna tcnes culla dilToiuenda die. 


31. Te ne screma tua capienr oblivia genti#, 
Abjicies nollrtmi tempu# in omne genu»? 


16. Defedi gaudium cor • 
di) no/ìri , ve rfus e/l in hi- 
Bum eborus nefier . 

17. Cecidi! corona capirle 
no/ìri: va nobis , quiapec- 
cavimut . 

18. Propterea mce/lum fa * 
Bum e/l cor no/ìrum , ideo 
contenebraii funi oculi no/lri . 

1 y. Propier montem Sion , 
quia difperiit ; vulpes. atti- 
bulaverun! in eo. 

20. Tu auiem Domine , in- 
atcrmm permanebis , So- 
liumtuumin generai tonem , 
& generaiionem . 

21. Quare in perpetuili ) » 
oblhifceris nofìri ? derei tn - 
ques " nos in longitudine 
dicrum . 


v 


io. Ar- 
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io. Arfa è la pelle nodra, arfa ogni vena, 

Come da chiuG» vampa arfa fornace. 

Tal’ è la fame, che a morir ci mena; 

Fame, che il ventre decompone, e stace. 
Gorgoglia , e freme al par d’imo mare, 

A chi fcoovolge il feoo Affrico audace. 

*i. Ahi (corno! anche in Sionne osò macchiare 
Ardir sfacciato il matrona! candore, 

£ in Giuda il giglio verginei sfiorare. 


sa. Fur pjfto a’ corvi, e all’avido avoltore 

Regno i Grandi a tronco infame appe.1 : 
Nè per la vecchia età s’ebbe rodere; 

*3 I Giovanetti dalla flrage illefi 

D’impure voglie furo ignobil preda, 

Furo i bambin fotto vii mazza il.it. 


14. Più non v’è, chi ragion tener fi veda. 

Ni fuile porte (la Giudice annofo 
Ad afcolrar, chi fuo dritto chieda; 

15. Nè più Giovaoe gajo, e baldanzosa 
Tempra le corde al mufical concerto , 

O al Tuono accorda il canto irmoniofo. 

16. Del oofiro cuore ogni piacere è fpemo, 

E _ il fuon , che lieto coro all’aurc fpande, 

E volto in fuon di Subite lamento. 

17. Le coerede di fior vaghe ghirlande 
Cidder dal nodro crin dil'perfe attorno. 

Ahi colpa! ahi pena! ahi duul, quanto lei grande! 

18. Perciò il mifero cuor fatto foggiorno 
E’ di fofpiri , e a’ medi lumi avante 
Vel di tenebre folte afeonde il giorno; 

19. O Monte di Sionne, o mura fante. 

Or di fadì, e rottami informe malìa. 

Cui caipedò notturna volpe errante/ 

so. Ma il tuo Regno, Signor, giammai non paìTa; 
immortale Tei Tu , Tuo Soglio eterno. 

Nè il Tempo didruttor l'urta, o fracaflà. 

ai. Perchè io perpecuo oblìo dal tuo paterno 
Amor fepohi, un lungo volger d'anni 
Soli ne toltemi fenza governò ? 


14. Era coli urne degli E- 
irei, che i loro Ma (prati , 
Giudici , e Senatori facef- 
fero le loro aficmbiee ete- 
nefler ragione presole porte 
•della Città , conforme an- 
che s accenna ne' P roveri, 
*• 3 «- 33 > 

17. Benché per la Corona , 
dì cui fi parla nel Tefo , in- 
tenda il Ltrano la dignità 
reale perduta , il contefo 
però del difeorfo pare , che 
richieda intenderfi delle co- 
rone di pori , di cui erano 
accofì amati fervi rp nt' gior- 
ni di fifa , e di gioja , nelle 
nozze, e ne' convitti. Si p. 
a. 8 . Ifa. 6 i, io. Ezecb. 

1 6. 13. 
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Si. Nos revoca eitorres , patriafqne revifere cerras 
Dive, jube: rei eli Nomine digna tuo. 

Tum reduces , gravibufijue exempri colla citenis 
Figemus patrio- vincala rupia iboio. 


2». Tempora fac rcdeant laetìs florentia rebus, . 
Fac redeat fonia, qui fuit ante, tenor. 


9», Converte * nos , 2)#»- 
mine, ai te , & converte - 
mur . * Lit ter alt i bujtts loci 
fenfu: refpicit rcditum de 
Barlette, fi? liierationem 
a capi iettate . Hug. Lìrao. 
Dionif. Tir. Grot. aliì apud 
Calmct. 

23. Innova dies noflros , 
fuut a principio. 


*4. 


Quid loquor? abjefìus ma nos jam reppulit ira 
Heu! oimia in miferoe .Vindici! ira furie. 


*4. Sei projiciens repuli- 
fli nos . iratus es centra nos 
vebementcr.. 
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«. Tu riftora, o Signore, i nortri danni, 

Ta fpezza i nodi, che tu già fi ringerti. 

Che noi refpirerem da' lunghi affanni • 


! 


24. E qui sì, cb( peri in- 
telligenza di quejìo luogo , 
altrove io non fo ricorrere, 
che alt eflrema diflruzione 
di Gerofolima fatto Tito , « 
Pefjpafìano , e alla tot ale 
di fper fiume, e perpetuo ab- 
bandonamene del Popolo 
Ebreo , preveduto dal Pro- 
feta , e confufo colla prefente cattività . Altrimenti come t accorderebbero quefle pa- 
role con ciò, cbe ba detto al num, 24., e poco avanti Cap. 4. num. 43., e [opra- 
Cap. 3. num 20., e 30., e Cap. 1. 1*. 58. dove fi promette la liberazione, anzi 
colla verità del fatto , mentre veramente gli Ebrei ritornarono alla Patria , e rifab- 
bricarono la Città! Il Cilmet vorrebbe leggere anche queflo luogo per interrogazio- 
ne ; ma quefla in nejfuna edizione ji trova, e le parole, come f tanno nella noflra 
Vulgata , non par , che lo comportino . Non è nuovo ne' Profeti il confondere piu 
diverfi fatti, e da una cofa pacare all'altra, come fi vede in Unta, cbe parlando 
delle cófe degli Ebrei, di tanto in tanto paffa à parlare della futura Incarnazione 
del Verbo, e ne' Salmi di David , cbe parlanio di fe , e delle fue perfecuzioni , 
tratto tratto efce a profetare della Paffute , e della Gloria di Gesù Crìfio , e ne' 
Sacri E in tgelifli , dive Cri/h p ariani) della diflruzione di Gerofolima, e del 
Tempio, predice unitamente, t alla rinfufa P unto er fiale fconvolgtmento del Mon- 
di, e il terrore del finale Giudizio. Vedi al Cap. a. la nota dei nuia. 55. 


13. Fa, che i felici di , che ne toglierti; 
Tornino a ferenar nortro Emifpero , 

Qual’ era avanti a’ giorni atri, e funefli. 

44. Ma di piegarti a’ voti miei non fpero. 

Che gittatl noi (iam da Te lontano ; 
Troppo t’avvampa in cuor fdegno leverò, 
Ond'io mi (tanca ad ammorzarlo in vano. 
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terferuntur, nihil cum re cchaerentes, & folum venuftatis paran- 
dae, rei etimi accerfendi fermonis grana Jepidiffìme concinnatae . 
Ubiquc porro difiertifiimi Scriproris mirum fé prodit ingeniu m, 
& amoenae dittionis ex empi um abfolutiffìmum ex rebus pulcher- 
rimis , jucundiflimifque undique conquibus coagmcntatum. Quan- 
ta rerum varietas, quanta verborum raollities, quanta fimilitudinuiu 
vis, ac feftivitas! Quibus coloribus cun&a pinguntur, quibus lu- 
minibus illuftrantur, quo artificio cxornan tur! Hoc egotamegregium 
carmen ftatui latinis verfibus expolire, jifque potiflimum , quos ad 
hoc genus dicendi molle, ac delicatum apeiffimos elle duxi, hoc eft 
Anacreonticis . Si quis enim Anacreontem cum noftro comparct, in- 
telliget geminos prope effe locurionis fuaviffima teneritudine , imagi- 
num quoque multarum elegantia ita fimiles, ut ego non nihil fufpi- 
cer illum ab hoc aliqua fuffuratum praefertim Od. j. 1 6. 21.1$. ap 37. 
Hk ego , quantum porui, laboravi,ut nativam archetypi venufta- 
tem retinerem, qua deperdita infulfum opus videretur, ac frigidum, 
Se corpori ex animo non diffimile . Qua in re nolim ab auft erioribus 
quibufdam vitio mihidari, fi mollioribus vocibus temperanter uti , 
non indecorum exiltimavi. Non ego quicquam de hujufce operisdi- 
gnitate derraftum volui, nec quicquam de ejus fanfìitatediminutuni: 
fed dandum fuit aliquid poericae locutionis ingenio, & tenerrimi car- 
minis venutati , quae vix aliter exprimi poflìt, non nihil indulgcn- 
dum. Illud certe non panini habuit difficultatis, loquendi modos 
Hcbraeis quidem auribus fatis concinnos, noffris vero afperos paulu- 
lum cmollirc, quod quidem in fimilitudinibus quibufdam, quibus 
opufculum boc mirifice redundat,effici omnino non potuit,ni(ì totac 
aut mutarenrur, aut tollerentur,quod ego & religioni duxi, Se a ver- 
tendo officio alienum exifiimavi, maluique afperiratis, aliquid relin- 
qui , quam mihi aut temeritatis , aut infideliratis noram inu- 
ri, multoque etiam magis id in animum induxi meum , quod 
haec, ut pleraque, fi litreram fpe£tes, vix idoneum fenfum ef- 
ficcrc videantur, fi medullirus introfpicias , illuffres admodum fenfus 
includant. Illud quoque non negligendum , hafee fublimiores, quas 
res fcrre videatur, comparationes amoris indoli imprimis convenire; 
Cum enim amantes ipfo amoris fui impetu excellìus quiddam, atque 
humana forma auguftius in eo, quem amanr, vidcrc libi videantur, 
eo fit, ut fiquid ufquam jucundum, fi quid fplendidum, fiquid adrqi- 
rabile fit , ea ferme omnia undique conquirant, ac longe etiam acccr- 

fant 
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fant ad fingularem ejus palchritudinem exprimendam, quam con» 
verbis adequi fe porte defperenr , perardua quaeque, arque adeo ab Car- 
da agunt l'efe quedammodo praecipites , quod Orienralium fcrven- 
tioribus itgcniis, & loquendi rationi multo vehementiori congruie 
vel maxime: Negocium vero faceflit non mediocre, in tanta nor\ 
rcrum folum fed & verborum obfcuritate , interpretarionum diverrt- 
tas, ex quibus eas fecutus fum , quas & vocum lìgnificationi , & re- 
rum ordini , ac fententiae duxi accomodatiores , in eam curam ma- 
xime intentus, ut a vulgata facri voluminis legione ne latum qui- 
dem unguem difeederem , in nullius quidem Interpreti verba ju- 
rarem, fed ut q tacque aptiora viderentur, e (ingulis decerpercm, ni- 
hil ex meo ingenio comminifci ipfc unquam auderem . V crfurus eram 
edam etrufee; fed me ab co conlilio ea cogitano deterruir, non be- 
ne popularibus auribus commini amatoria; ha (ce, quantutnvis fan£tip> 
limas, cantilena*, eafque periculofe in adolcfcenrulorum , ac mulier- 
cularum manus deventuras. Suftenrar aliquo modo latini fermonis 
majelìas mollia hujufmodi volupratis illicia, quae vulgata li fucrinr, 
atque omnibus indiferiminatim propolita , crtoeminata prorfus, arque 
ad luxuriam prodigata videri facile portint. Qui latine fciunr, mi- 
nus periculi eli , nc , quac dicuntur , aliorfum arque dicnnrur, 
accipiant , aut certe id fi faciunt , vitio fuo faciunt . Portunt 
enim , ubi libuerit, facros Interpretes , qui arca ta hujus Cantici 
fenfa aperianr, confulere, Origenem, qui, ut fcripiir Hieronymus, 
cum in c et tris libris tmuti viceri t , in Càmice C amicar um ipfe fe vicit , 
S. Antbroliunt , qui mellita illa oratione partim hunc librum decer- 
pfit, ac praecipue S. Bernardum, qui fex fupra octoginra Sermonibus 
eximia ad mores informandos, ad pietatem fovendam, ad Dei amo- 
rem excitandum ex hoc pracclarirtìmo carminc elicit argomenta . Mi- 
lli quidem id unum propolitum eli, ut in operis veluti corticc, ac 
fu perfide liilam, neque ex co aliud quicquam , quam poeticam ve- 
nullatem, quae in folura oratione latet magna ex parte, neque fatis 
percipi poteft, poeticis numeris, ac dizione, quantum efficere, eni- 
tique poterò, extundam atque expromam. Id fi e fentenria conti- 
gerit, fpero palam futurum, fuurn Hebraeis Anacreontem, fuumque 
Catullum non defuifle, argumento certe longc nobiliorc, artificio 
vero nihil omnino inferiore. 


'Oigitizetì toyCoogle 
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tnm apud Judaeos , id in more pofìtum fuifle , ur per feptem fer- 
me dics nuptialis cciebriras, ac lacciria agcrcrur, quibus diebus vi- 
ri ad novas nuptas nonnili raptim, ac vcluti furtive accedebant, 
ab eifquc inobfervati diifugiebant , fummaque fecum invicem con- 
tinentia , atque cautionc utebantur. Hinc illae fugar, qttae in hoc 
Cantico identidem deferibuntur, & repcntinae reditiones, hinc fur- 
tivi acccffus, ac prae fóribus cxpeclationcs nocturnae, hinc claufi 
cubiculi diu podulatac aperitioncs, atque intromifliones , & inde 
egrelfiones antelucanac, hinc Sponfae fecubitus , viro feilieet fum- 
mo mane dilapfo, hinc Sponli plus nimio protraclae morae, an- 
xiacquc conjug s in eo quaenrando nocturna per uribem circumcur- 
fatio, hinc intcmpcftivus Sponli advenientis introirus, dormiente 
adhuc, ncc quicquam fendente Sponfa, hinc demum fponfac ipfius 
ad fugatn capeflendzm adhortatio, ne Sponfus apud eam,ubiil- 
luxerit, deprchendatur . Ilice omnia profeclo Se morem gentis, 
& nuptialium dicrum ritum luculenter exprimunr, & varios aman- 
tiuni lufus, atque oblcctimcnra varia ob oculos ponunt. Per eos 
emm dits nihil fcrc a Judaeis practcrmitti confueverat, quod ad 
honeftam animi remiffionem, oblectationemquc pertincret. Id cau- 
fae efl, cur in hoc Cantico tam crebri e occurrant in hortis, in 
vineis, in agris deambulationcs, cura fodalibus comclTationes , in 
cellas vinarias introduélioncs.- & alia hujufmodi, quae cum audic- 
ris, excucienda tibi ex animo efl noftrorum temporum, morum- 
que live futnptuofa magnifìcentia, five exquilita munditia, fiveef- 
fracnata luxuria, & ad limplicetn illam, atque agreflcm veterum 
lfraelitarum vitam revocanda cft cogitatio, apud quos paftoritiam 
vitam agere, agrifquc colendis opcrain dare magni edam , ac prae- 
divitcs tiri, rotiulqu* gentis nobilillìmi minime indignum pura- 
bant, & in convivi» pane, liete, melle, fru&ibus, demum, ut 
cum lautiilime, haedo, vcl agno fefe per quam largiter invita- 
bant, ac frequenrer fub dio, in domeflicis hortis, in fuburba- 
nis agris, fub opacis arboribus cibos capiebant, hortante videli- 
cct regione calidiflima ad liberiorcs auras , frigufque captandum. 
, Sponfos vero hofee noflros variata ad dele&ationem fubinde pcr- 
fona , ac negocio, vidcas modo paftorem agere , modo Regem , 
modo venatorem, modo agrorum, hortorumque cultorem , nume 
arva faltufque lullrare, nunc poma, florcfque collidere, nunc rega- 
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lem opulentiam , ac preriofam fuppeileétiiem odcntare , nunc rabi- 
ca, acque agredia parare munufcula , ex amoenidimis demum re- 
bus, & ad omnem roluptat-. m comparatis dulcifiimi colloquii fon» 
tcs derivare. Jam odorum frequeiuiflima in toto cannine menrio 
ed, quorum maximus apud Judaeos ufus, maxima copia, tura 

3 uod multa in ipfa Palaedina gignerentur. aromara , bai fa ma , ac 
ivcrfa odoramentorum genera, tum quod plurima ex Arabia, • 
Syria, ex India, e Sabaea, ex Cilicia vel propter vicinitatem , vel 
propter commtrcii communionem eo invehcrentur . Odores itaque 
tota illa natio in dcliciis maxime habere, iis capillos pcrfundere, 
eos in finu gedare, iis pedes inungere, eos vedibus afpergere , 
eos in leélis, in conviviis, in balneis ufurpare, ipfas ii* fenedras 
fedi* diebus linire, iis demum vel mortuorum cadavera condire, 
ne quid dicam de tbymiamatis, quae in Sacrifìciis Dei juflu adhi- 
bebantur. Nequid autem delie ad nuptiaiis caeremoniae celebrita- 
tem, adfunt & pronubae, quae Sponfam deducant, & dormienti 
quoque praedo lint, adfunt Paranymphi, qui Sponfum, araicum, 
atque aequaiem fuum perpetuo comttentur , quibufeum interdum 
prò re nata feruntur colloquia. 

Frudra autem fe quifpiam torqueat in certa quadam a£Ho* 
num, ac perfonarum ferie requirenda, ubi omnia vaga, incerta, 
ac velati fubfultantia , variofque amantium lufus , & aliam ex 
alia cogitationem , prout menti inciderir, referentia ; frudra etiam 
rerum, ac fententiarum connexionem quaerat, cum hoc non per- 
petuum carmen, fed cantiunculae quaedam fint a fefe invicem 
feparatae atque divulfae, & fingulis fere fenrentiis conclufae, ea- 
rum ferme (imiles, quas rodici nodri amatores in fnis illis genia- 
Jibus vigiliis, nofturnifque congreflibus inter tripudia, a^ falratio- 
nes alternis canere confueverunt. Cum enim inter potiflìmas an- 
tiquorum Ifraelitarum delicias cantus locum haberef, non artifi- 
ciofus ille, certifque numerorum modulorumque legibus aftritdus t 
fed (implex, atque nativus, totum forrade hoc Canticum in eum 
ufum fa&urn ed, iplìque in eo cadidìmi conjugcs fefe invicem 
provocant ad canendum. Ulud proinde adv$rta* necefle ed, nunc 
Sponfum loqui, nunc autem Sponfam, nuoci virgines cjusfodalcs, 
nunc vero unam, camdemque perfonam identidem mutare fcrmo- 
nem, & alio inde alio con vertere, & alios, atque alios animi fui 
motus exprimerc . Fedirae fubinde narratiunculae ex improvifo in- 

tec- 
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M F A T I O. 

Elcberrimnm Epithalamium a Salomone primum 
Hebraicis ver fi bus confcriptum, nunc a nobis 
latinis redditum, priufquam legendum quis ag- 
grediate , iis cft verbis admoncndus , quibut 
San&iflimura Moyfen ad ardentem Rubum prò* 
pius inipiciendum accedentem Deus ipfe pratmo- 
nuir •• (a) Stive talee amtrtum de f e dibus tuis ; Lt~ 
(us ettìm , in qua Jlas, terra Sanila eft ; qued 
S. Bcrnardus in eam Sententiam interpretatur.- (b) Involucri foie 
earnalium eogitationum , fi eccedere toncupifeis . Deponenda lunt , 
inquam, humanarum cogirationum impcdimcnta, & ad divina tra* 
ducendus cft animus, fi quia haec fanétilTima carmina fumpferit 
perlegenda. Omnia hic piena myfteriis, ncque profanis ocuìis, aut 
animo non fatis perpurgato intuendo. Script! quidem haec funi a 
Salomone, ut initum a fe cum aliqua muliere, five /ffgypti» illa 
fuerit, live Tyria, five etiam Judaea, con/ugium prò genris more 
concelcbraret ; ncque enìm ego in fententiam eorum abierim, qui 
nullum hic literalem, & hiftoricum fenfum quaerendum eirc con- 
tendunt.- erte rum altius quiddam, arque praeftantms fpcélavit Seri* 
ptor egregius, qui divino afflatus Spirita, cum fuos amore* huma- 
no fenfu perfequi videretur, fuafqne cum fantina omnium cha* 
riffima nuptias defcribcret , caftilTimum Eterni Verbi cum morrai» 
natura, Cbrifti cum Ecclefia, Dei ipfius cum hominis anima con- 
nubium perpetua illa allegoria, obfcurifque locutionibus adumbra- 
vit. Quare cum ofculorum fuavitatem , cum uberum pukhritudi- 
aem, cum jucundiffiroas dormiriones, cum dulciffimos amplexus, 
crterafque aufpicatiffimi conjugii dclicias Jegeris, cave ne qua tibi 
fubrepar impudici amoris fufpick», aut indecorae volupratis cogita- 
lo* Nihil non cattura, nibil non fanétam, nihil non piane divi- 
num fub hifee verborum involucris deliteficit, fi quis penitus in- 
rrofpicere, aut rimari poflìt, & abditam, atque retrufamcoeleflium 
Myftenonim xncdullam intimo feafu deguftare. A page profanos bo- 
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4 PRJEFATIO. 

mines, & omnia in luxuriam, voluptatcmque trahentes, quibus ni- 
hil eli tam caftum , quod non corrumpere, nihil tam refigiofum, 
quod non violare, nihil tam fanélum, quod non depravare conten- 
dant pervcrlis interpretationibus , & ad fuum ingenium temere, ac 
piane impie conficlis . Nullas hic quaerant voluptatum illeccbras, 
ubi non ad corporum dcle&ationem turpiffimam, quam illi folam 
fere norunt, fed ad coeleftium rerum delicias, ad animorum vo- 
luptatem multo jucuodillimam, ad divini Amoris fuavitatem in- 
ercdibilem , a quibus rebus ii vel maxime abhorrent , omnis refe- 
rcnda eli cogitano. Quamobrem bene, ac fapienter Judaeorum le- 
gibus cautum fuerat, ne quis ante tricefimum aetatis annum hoc car- 
men attingeret , ne quid videlicct juniorum imbecillitas off'enderet in 
ea leftione, quac judicium aerate jam confirmatum, vircfque rei ma* 
gnitudini pares requirit, quo animus a terrenis deliciis, quaehic opti- 
mis coloribus depingi videnrur, prorfus avocatus erigat fefe, & ad 
coclcftcs illas allurgat . Haec praefàtus ad legentis animum praepa- 
randum, Se neceflaria cautionc praemunicndmn , nc venullillìmi car- 
minis amatoria locutione cmolliri fefe patiatur, jam de ejtis (ìruftu- 
ra, atque artificio, deque rebus, quae in co leviter attinguntur, 
prò tempore pauca loquar, quae fatrs funt, nt & implexa diélionis 
obfcuritas removeatur , & rerum intelligentia facilior comparctur. 
Céntitum Cantictrum hoc drama infcribitur, quae loquendi ratio 
Canticum omnium excellentiffimum figni/icat Hebraeorum more, 
qui ejufmodi formnlis uti folent, ut rem piane praeftantem defi- 
gnent; lìc Dcum Deorum, Rcgem Regum, Coelum Coclorum di- 
cunt, quem nos Summum Dcum, eximium Rcgem, altiflìmum 
Coelum appellare confuevimus. Hoc porro unum eft ex iis, quae 
Salomon ad quinque fuper mille confcripferat, ncque ferme aliud prx- 
tcrca fupereft, nifi forte aliqua, quae in pfalmis feguntur(a). Quae 
cjus fcribendi occafio fuerit, ambigunt interpretes, atque in diverfas 
abeunt fcntcntiasj plerifquc famen, & quidem multo reclius, videtuc 
rune feiptum elfc, cum nuptise inter Salomonem, & Pharaonis Regis 
yfgypti fìliam conciliatae fuifTent(b); hanc enim eximio prae ceteris 
foemitus amore a Sapientiffimo Principe fuiflc dilc ciani , Sacri libri 
refiamur. Atque ut tota hujus Dramatis occonomia probe tenea- 
lur, animadvcrterc opera: prctium cft, cum apud Lacedacmones, 

tu» 

C») ). t/f 4. 3». 0 ») }■ R ‘t- V i* 


. — -Digiii^fid by Google 


r. 


C ANTI C U M 
CANTICORUM * 

CAPUT PRIMUM. 


Prima Die*. 

E 

Sfonft • 

U Tìnam tmhi venuiVs 
Det ofculum labeili* 
Formofus We, ioti» 
Queir» diligo medull s/ 

O fponfe, notter ’gns, 

Dulces tose papillae 
Sunt oe&aris,, mcrique 
Sapore dutciores, 
lite optiroo fragrante* 

EI-. ite odore nardi 
Amabile* papill*» 

li* 

Sic recrtat Tuacf 

Tuum fonore notneir* 
Quafcumque pulfet aurea » 
Quam fuave mulcet aura* 

Op> balfammn reciufo 
Nariheci© profufum; 

Hinc virgines pudica* 

Te fervido calerne* 

Amore profe^uumur. 

tir. 


O Sculetur me ofcttlo orit fui-. 

futa meliora funt uBera tua vino fr § - 
granfia unguenta optinoti. 

iti 

Oleum efufum nomea tuus 

ideo aJoUfcentuU dilcxerunt tt. 

ni- 


Tra he me rof vi odorisi 
Tum plurima anteunten» 
Te turba confequemur ». 
Curremus & citato 
Gradu, tui expecito 
Unguenti odore dufta » 


Trabe me pop tei turremut in odcrem 
nnguemorum tuorum . 


% 


tt. 


c j p v t p n 1 m a m. 


)|!nc eli mlhi colenda 
Negletti cura forma, 
Situque milita tur pii 
Vineta inhurrueninr , 


vincam meam non cuflodivi. 


Mea Lux , Amerque dulci» 
Miht indie», p*r alluni 
Quo» eligas recedili , 

Et qua s (gas in umbri» 
Regcs calore fello», 

Cum Soli» alm» «i 
Medio tncalefcit orbe; 
Ne devia , atque aberrati» 
Huc evager , vel illue 
Armene* poli, gregefque 
Sodalium tuorum. 

Tilt' 

Sptnfut ■ 

O pulchra , faminafqne 
Lctttdirna inter omne* 

Si te, tuoique nefe* 
Ntmis illice» lepore». 
Mille obvi< * perieli* 
Mille a proci» petite», 

1 , fluita , abt per arva , 
Inofpttofque monte», 
Pecudea vagas fecura. 

I, pafee ove», tuafque 
Aire deviti capellas, 

Ubi lata de b'comi 
Sufpenf* vela furca 
Se ventilant, amie* 
Partorì bus latebra. 


Mica mibì . f«e» diligi' **'"*<* mea, 
uh pafcai , uh cuba in moridie , > 


tu vagati incipiam pofi gregei foiahum 


Si ignorai te , • pukberrima iaier 
multerei, '"e 

•• «ri Mi r»U 

via Jftirrt.! ., 1 V'T 
■ ' ■ . >»w»l 

. , ^ j , (] 

Egr edere , et ah pofl veftigia gregum, 
et pafee ha dot tuoi juxta tabernacuU 
fafìenm. .nuviuji s-j >41 tuìA£.t.e, 

C»;,q «ole» utopie. MJl 

ws^iSo-j 9'5‘ft t't 
f-slii-; . c ■ *■’ ■ > 
«im-.jar i.p uiA 


Mei, fuaviumqne noflrum j 
Eque» mea» in auro, 
Oftroque confpicanda», 
Pulcherrimofque curru* 
,/Egyptii Pbaraoni» 

Vel antei», vel seqOi* 
Perniatale min, 


Equitanti mee in cvrriht Pbaraonii 
afimilavi te, amica mea. 
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CANTICVH CANTICOk UM. 


Sptftobili decore. 


Quàm turturis venuttì 
Facies decens rcrtidet, 
lllae tue venute 
Tantum genx rcnidetw. 
Cattata cibi rotunoutn « 

Sic gemmulis refuiget. 

Ut mi mag's decere 
Pollìi tuum monile: 

At nos (ibi decorerà 
Àddemna, «urealque 
Murxnulas nitente 
Argento , & arte mula 
Solertcr expoliras 
Donabimus inerenti. 

P R 1 M X ‘ N O X. 

'» IV.' . ' . Bit t , 

Sfinft. 

Dum rei fuo jacentes 
Thoro levaret artus. 
Unguenta fuaveolentem 
Dedere noftra odore». 
Odore capta* ilio n . y- • 
Meo in Gnu refofus 
Spon'us meus quiefeet, 
Ceu myrrha odore parvo 
In fàfce collimata 
Inter meas papillas ; 

Aut lauri racemus 
Ledius cypri e feraci 
Arbufcula in beati* 
Eogaddi olentis borii*. 

at II. 

Sfenfut . 

O quatti decora rider 
Oris tui venufhs, 

Mea duicis amica 
O quam decora fulges ! 
Oculi tui cotanta* 

Pares nitent ocelli*. 


*. 

Pulcbra funi geme tute ficut turturis : 


ecllum tuum ficut moti ili a 


nurtenulas aureas faciemut fili, vermi ■ 
, culata t urgerne. 


'X *. 

Dsm ejjfit Rex in accubitu fuo , rtar- 
Aut mea dedii cdoretn fuum. 


Fafciculut enyrrbte dìleBus meus miti. 
’■ inter ubera mea coturno t alitar : 


Botrut typri diUftus meus a ibi . in 
vineii Erìgati di. 


Ecce tu pulcbra et. amica mea , ecce 
tu pulcbra et, oculi tui cohtmbarum . 
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x i i I. 

Spanfa i 

O qtnm Temidi vultu» 

Specie» mi renìdet 
Mi dulcis , o amice , 

O quam nite* venudos! 
Thalamoque quanta oodr® 
Diffundimr voluptas! 

Ut leftulu» recenti 
De flore totus hnlat ! 

Tefl que tigna -odor» 

Sunt tabrefafta cedro, 

Pinoque leiveolenti 
Uodrae Domus LacunarT 

CAPUT SECU N DUM. 


XIII. 

Ecce tu pulcbcr et, dìUBe mi, et de- 
cer ut . 

Leltulus noper floridur. tigna demorum 
neflrarum cedrina, 

iaquearia ncjìra cyprejfuut . 


x. 

S/on/e. 

E Go flofculus patemi 

Enatus ultro in agro, 
lepida educatila aura , 
Aut Lilium, profundis 
In vallibus perenni 
Quod lattai amois unda. 


1 1 . 

Spari fus. 

Ut lilium rigemes 
Inter vepre* hi-nnrt 
Argenteo coroarum, 
Suavique odore fliret, 
Mea fic amica cun.fbs 
Inter nitet puellas, 

ili. 

S/tnft . 

Forraofa malus inter 
Ut arborei agrede* 

Pomi* onufla pulchros 
Curvar, gravefque ramo», 
Cunftafque hi nore vincit, 
Sic noflcr Ignis otonei 


i. 

Egt fio t campì, & lilium cerni allinm . 


1 1 . 

Sicut lilium inter {pinot , fu amica mea 
inter filiat. 


1 1 li 

S'cut malus inter Ugna fylvarum , pc 
dileSut meus inter filiot. 


aCqat' 
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C A NT IC V M CANTICORUM • 


■t'Equaliura fiiorum 
Formas decore viocit. 

IV. IV- 


Illius ergo fedi Sub ambra ilVm , qutnt de/iderave- 

DeGderaa io umbre , ram. Cedi, & fruÙut ejut dukit guitti- 

Et arbori» decor* ri me t. 

De frufi'bus comedi, 

S ue!» dulcius quid eft 
eo potert palato? 

V- V- 


Meo illa cam beata 
Animo die» recufat. 

Qua rrx in affluirne* 
Me duxit ipfe cella». 
Cadi» ubi vetuO » 
Repolla vina fumant, 
Dultl & liquore potam. 
Cui mille vis amena 
Eli ignea, ebriamque 
Snccendit innocenti* 

Me cado Amoria igne. 


Jntroduxit me in cellam vinaria di. 


erdìnavit me in ebar itatene. 


v i. 


Heu languida» reeenram 
Fulcite florum acervo» 
Fidae o me* lodale», 
Halantibufque mali* 

- Stipate concidentem. 

Hm langueo ! bcu calerne 
Tabefco amori» *(lu! 

At vertici labanti 
Supponit ipfe ixvana 
Sponfut meua, fuaque 
Me dexura implicatam 
Ampkiftitur, iovnqac > 


Falche me foribut Jlipate ine malie 
quia amare languee . 


Lana ejut fub capite meo , g* dextera 
illius amplcxabitur me. 


Se. 
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CAPUT StCVNDVM. 




Sicunda D i i s. 

T I I. 

iponfui . 

Soiym», praecor , puell* 

Per caprea* fugace*. 

Per hinnulos agrefte* 

In fattibili quot erraot, 

Vcttram , meamque curara , 
DuUiflimu* amie* 

Turbile ne fopores, 

Quoad exciretur ipfa 
Gravi quiete merla . 

SeCUNDA N O X, 

Vili* 

Sgonfie. 

Jucunda vox amanti* 

Venit meta ad aure*: 

En ille cenci tato 
Proptrai venire curfu, 
Praetervolatque faltu 
Momefque con fu gufi a , 

Impervia ique eoilts; 

QuJ S fo'et lupina* 

C ervus, levifque dami 
Fuga fecare lyivaa; 

a x. 

En ìpfe adelt, fimu'que 
Irvilus , & «ideri 
Piaegetliens tìat ipfnra 
Poli parietem ; per ipfa* 

En prolpicit feneftraa 
Per ligneofque clatbroi. 

En rofeidi* labelli* 

Kufeoqne fatur ore: 

z. 

Sgonfiti . 

Hcu* farge: quid raorarì* F 
Pu'chra o Colomba , amica. 

Mia cara lux, meum cor. 


v 1 1. 

Aijuro cos , filise Jerufalem , per ca- 
pretti cervofque camper um , ne fufcuens, 
ncque eoigilare fuaai.t dilettata queada- 
[que ipfa veli!. 


▼ ili. 

Fox diletti mei : Ecc» ifie ceni t fai iene 
in menvbus ; s ronfi, tens celici : 


fimilis efi dilettai meut caprea , binnu- 
Itque cero or um . 


IX. 

En ìpfe fiat pofi parietem nofirum , 
refpicicm per fenefirat , profpiciens per 
cancella . 


En dilettai metti lo fallar miti; 


*. 

Sarge, propera, amica mea, columba 
mea , formefa mea , & veni. 


fto- 
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Propera, veni, domoqua 
E Ber pedem relifta. 


z i. 

Jam cana prarterlrit 
Gelu rigente bruma, 

Nec nabilo foaante* 
Volvuntur axe nimbi; 
pjoftro e folo recente* 
Sete extulere flore*; 

xtx. 

Si jam dies propinquanr. 
Quei* rufticus putator 
Falcem tenens ad uncarn 
Ramos prerait fluente*. 
Vox turtut'S gementi* 
Noflra* r onat per aura*, 
Longos cietqne qucflus; 
Et gtoflulcs. onuflis 
Fert ficus alta ramis, 
Ruptilque latta gemmi* , 
Muitoque amifta flore 
Ymeia dant odorem » 

xitt- ■ 

Me a (urge lux, ocello 
Decore mi, venuih. 
Propera, veni Colomba, 
Q use pumicum latebra*,. 
Quseque inceli* reliftas 
baxa imcr aggeratt. 
Quei*, fepiunrur horti, 
Inhofpkas caverna*. 
Prodi tuia Utebris, 
Tuamque da videndam 
Faciem mihi venuflam, 
Tuaqtie illa vox. in aure 
Slandum roea fufurret; 
Facies enim venufta 
Vincn , quod invenitur 
Ubique gratiarune. 

Et iila vox fuavi 


zi, 

Jam enim byemt tronfiti imber abiit , 
& rece fu. 

. / 

fior et apparuerunt in terree no fra „ 

zi t. 

Timpus ptetaticnis adonti: 


Vòx turturti audita e[ì in terra noffra : 


ficut protulit /Trofie fuot , vinca: floremn 
éederunt odorem. fuum , 


ri 1 1, 

Sarge . amica me a , fpcciofa me a, fi? 
veni : Colnmba mea in foraminibut pe- 
tra, in caverna maceria , 


Cfìtnde miti faciem tuam , fonet vox 
tua in auribut mete : 


fox enim ina dukit , fi? facies tua decora- 


vi 
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CAPUT SECVADUM. 

Vnclt lepore quldquii 
Eli ufpiam leporum . 


* ir- 


ei r'. 


Comites aderte, aderte, 
Pcllemque vinearum 
Vulpe.ul s minuta* 

Capite , & gcus n>velll| 
Tarn viubus moldlum 
Propero enecate letho; 
Him fiore nortra multa 
Viaeca fé indueruat. 


Capita ntb ; s culpts parvults , qua dt- 
moliuntur vinteti. 


barn vinta noflra floruit. 


xr. 

Sftnft . 

Sete mhi fruendom 
Amor meus dar ultra. 

Et ipfa me fruendam 
Meo retinquo amori , 

Qui molte fulcu albi* 

L. iufculum ligurtti*.. 

Er Lilns odori*. 

Sic invicem , quod opta* 
Utetijue, eo potmur, 

Dum Sol novum rubenct 
Rofcrat diem quadriga, 

Ei jam minor lupino 
Procumbat umbra monte. 

Tertia Dm, 


X T. 

DileBut meus nubi, & cgt iUi, fui 
fafcuur inter itila. 


dtntQ afpiret di ti, & indintntur umbra. 


Jam Sol novum rubente 
Refrrr diem quadriga. 

Et jam minor 'upino 
Procumbit umbra monte: 
Amice, furge , velo* 

Te proripe bine, luofque 
Re vertere in receflus. 
Quali* per alia Bctber 
Juga crunbus citati* 

Vel caprtee fugace* 

Vel bìnnuli feruntur ■ 


IfC 

Revertere i fìmUit eft». dii effe mi cu- 
prea . binnulofut cervornm fuptr moniti 
Bctber. 


C 


(A- 
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CAPUT TERTIUM. \ 

Tertia Nox. 


i. 

Sptafa . 

C Um No* opaca terra» 
Involveret tenebria, 
lo leftulo quìefcens , 
Premura amands arma 
Leviter manus tetcndf; 
Sed nullua eli reperru» 
Sponda cubana inani . 
Quid agatn? vigil relitti* 
Surgam repeate (irati*. 
Urbemquc circuibo , 
OnweTque per platea*, 
Vicofque, & angiporto* 
Vitam meara requiram . 

S utefitu* iile multùm 
on cft tamen repertut, 


i. 

In It liuto i itti per noBes qucefìvi , quei» 
éil‘g‘1 anima mea: 


quafbi , & non imeni. 

Surgam, & circuibo Civitatem: per 
ticos, & plateas qnaram quem diligi» 
gnirna mea. 


Qua fini illum , & non imeni. 


a t. 


I 


I. 


In me incidere torti 
Satellites vagantem, 

Quibus excubare totam 
Eli notte mos per ut beiti,' 
Ilio» ego rogavi; 

Amabo, nuraquid Illuni ' 
Vidiiiia, igne cuju* 

Totam nubi cor ardetf 
ProgrelTa inox puGHura 
Reperi, quod expetebam, 
Dulci potita SponCo. 
Cupidi* citò involavi 
In Colla tum lacerti*, 
Illum meo nec unquara 
Patiar flou revelii. 

Io tetta donec ipfum 
Parenti* introducam, 
Cubiculumque Matti». 


Imenerunt me vigila qui euflodiunt 
Civitatem ; 


Num quem diligit anima mea , vidimisi 

Paululum cum perir anfìfem tot , imm 
ni, quem diligi! anima mea: 

Tenui eum, nec dimittam. 


donec introducam illum in domum mairi! 
tuta , & in cubiculum gcnitricis mete . 




CAPUT T E R T 1 V M. 
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Q_u A R T A D I E S. 

III. 

Sponfus . 

Vot Virgines, alunni* 

Solymse, rogo, potenti*. 

Per capreas , amore* 

Nolìrot , levelque cervo*, 
Quando fopore dolci 
Me a Sponfa cunquiefcit 
Ah parcite excitare 
Tarn dulce dornuentera 
Dura fé fupor refolTtt. 


i I I. 

Adjuro vis , filix Jerufalem , per c a- 
preas, cervofque camporum . ne f ufiitetis , 
ncque evigilare faciat.t dkttam, dante 
ip/à r elit. 


•Sponfa Cimine. 

^ qus ifla, inhofpitales 
Qua fola per recedi» 
Scander» in alta tendit. 
Grato fragrans odore, 

Ceu volvitur per aura* 

Dtnfo vapore fumi 
Vertex odorus, iffiac 
Quem myrrha , quemque tbnra 
Focis cremata Sacr», 
Pulvifque odorus crani*, 

S uem litore e beato 
lolle* legunc SabaiV 


T. 


ir. 

Qua eft 'fla. qua afeendit per dtfer- 
tum , ficus vergala fumi ex aromatihus 
myrrha . & tburis , & univer/i puh tris 
pigmentarie i 


t. 


Saiomonis ad cobite 
Bis milite* trlceni 
Animi*, manuque promptt 
Neftu excubant, ab omnl 
Leda Il'raele pabes. 
Omnts raanu corufcant 
Gladio* neci parato*, 
Pugn* feiens juventas . 
Unicuiqoe pendei , 
Laterique fidus haeree 
Accoramodatus enfi*. 

Ut arceat pericla 
Notturna regi*, alto* 
Cuflodiatque forano*. 


tn lettulum Saiomonis fexaginta finti 
atnhunt ex firsijfìmis Ifrael: 


\ 

emnes tenentes gladio s , & ad beila de - 
(Ufflmi : 

Umcujufqne enfio fuper femur fuum prò - 
pier limore s notturno!. 


fi « • V> 


T 
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• T t. 

Libimi ex olente Ugno 
Salomon novus marini» 
Scllam (Ih. curulem 
Parsvit . & colum ia» 

Parte ex ucraque fede 
Argentea», folumoue 
Auro niteore llratum, 
Gradufque purpurato». 
Medioque cell'u» iple 
Amabilifque . amanfque 
Sullo ledei fuperbo, 

Quod omnibus puellif, 

Quas nutrii aita Sion, 
Mirumfit, atque rilu 
Spe&acelum dee- rum. 

▼ i I. 

Prodite, & bone aderte 
Sionise puellz, 

Salomoni», & ridete 
P romeni nireme l'erto 
Infueu fulgurantera , 

Qu sd nexuit mercati 
Siudiofa mater ilio 
Ilio optimo dterum. 

Quo nuptias inivit. 

Et Nuptiale mentera 
Io gaudium profudit. 

CAPUT QVARTUM. 

>• 

Sftnfus • 

Q Uim pulchra, quim venurta 
Mea lux, amica dulcts f 
Ne proloquar, quod mtui 
Latet, decore quowuia 
Melma , venulliufqne ; 

Oculi tu< columba» 

Puro nitore rineuoc; 


T I. 

Ferculum fecìt /ibi Rtx Saltino 9 
lìgnit Libarli 

tolumnat tjus fec't argentea! , 

reclinatoriam aureum, 

mfcenfum purpurcum: 
media cbar.taie con/Iravit, 


prtpter [Mas Jerufalem. 


» r 1. 

Egredim'-nì, & miete [Ma S„n. rerem 
Salomone™ m diademate , H u, corone. at 
Munì water fua m a e de/p^f ottona il- 
t‘*s , C? m 4.» Ufi, a corda èjus . 


Qudm pukbra et, amica me a quàm 
fulcbra et ! 1 

Ocul' tuì ctlumbdrum , abfqut eo , quii 
tmnnfecus laici. 


Kt 
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Et, qu* tuìs inerrant 
Humeris, come fluente* 
Videntur emula» 
longis jubis cornante* 
Birbatulas capelli* , 

Qu® Gilaad per alt* 

Ì uga monttum vagantur; 

iburneique dente* 

Candore fi nivali 
Splendem, minus colore 
Ut latteo’ niiekant 
Attonfae ove* recenter » 

Quse defluen e lotse 
Amnis lalohris unda 
Ripas p”tuni fupinas. 

Et lingul* gemello* 

Fce>us alunt, nec alma 
Eli ulta prolis expers; 

Rubent labella , quali* 

Imbuto vitta cocco. 

Verbo onde dulciora 
Fluunt liquente molle; 

Ceu punica erubcfcunt 
Diffrafta mala , tale* 

Gente tu* erubefeunt. 

Ne dixerim , quod intuì 
Meliora delicefcunr: 

Candens, terefque collutti, 

Et pendulis temdens 
Gemmi*, monilibulque 
Sic prominet , fub aura* 

Ut marmore e nitcnci 
Se turni alta tollit 
A Davide excitata. 

Cui pulchra de fupcrbÌ9 
Surgit corona pinni*, 
Clypeiique onufla mille 
H'c pendulis, & illmc, 
Cunfta onde fumit arma 
Bello potens juventu»; 

Sic latte* mittenti 
Canent finu papilla* , 

Ut candicant gemelli 
Capre* hmnuli, io liguflris, 
In liliifque palli, 
iliifque concolore*. 


Capilli lui ftcui gnges eeprerum, 
qua af under uni de monte Calaad. 


Dentei lui ficut grege tonfarum, qua 
mfeenderunt de lavacri. 


tmnei gemetti! fantini, fi? Jlerilit non 
tjì inter eai . 

Sicui vitta ctccinea » labia tua , & 
tioquium tuum , dulct . 


Sìcut fragmen mali punici, ita gena 
tua, 

abfque eo, quod intrinfecut latet. 

Sicut turris David , ccllum tuum , qua 
lidi ficaia e/l cutn propugnatali! : 


Mille elypeì pendetti ex eaemnlt arma- 
tura fornum . 


Duo ubera tua, fìcut duo hinnuli ca- 
pre a gemelli , qui pafeuntur in liliis. 


il. 
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II. 


II. 


Donec dies anhelos 
Ponto efFerat jugales. 

Terrai & afflet , atras 
Coeloque peline umbra», 
Silente nofte folu» 

Montem petam propinquum, 
Ubi (lillat ex odoro 
Lacrymata myrrba tigno , 
Collemque, Sara pingui 
Ubi tbure fodat arbor, 

ni. 

Es rota pulebra , amica , 

Nec menda Gcguiarem 
Deturpar ulta forma». 

IT. 

Mea Sponfa, de nlvofo 
Libano veni , veni jam 
De vertice huc opaco; 

Capiti tuo decentes 
Nam texui corolla! . 

Succinta quid re moria 
In montibus vagaris , 
Inhofpitafque Sylva» 

Venatibtia fatigas. 

Qua Amana, qua Sanirua, 
Qua faltuofua Hermon 
Caput inter altra condune, 
Ubi incubane feroce» 
Cubilibus Leone», 

Ubi montibua cavata» 

Pardi incolunt latebra» t 


Donec afpiret dies , & inclinentut 
umbra , 


Vadam ai montem myrrba , & ssi 
collem tburis. 


ut. 

Tota pulckra es , amica me a , & ma- 
cula mn ejl in te. 


I T. 

Veni de Libano, Sponfa me a , veni de 
Libano , veni, ctronabenr. 


De capite bimana , de vertice Satsir, 
cr Hermon , de cubilibus leonum de 
montibus pardtrum. 


v. 


v. 


Cer vulnerarti , Amicai, 
Sororq»e chara, neThum, 
v Heu vulnerarti ocello 
Cor altero tucrum, 
Iiloqudi qui rotunda 


Vulnera/li cor meum , Soror mea Spot- 
fa, vulnerajìi cor meum in uno oculo- 
rum tuorum, in uno crine colli sui. 


P«r 


s a p v t q a a n t r m . 


Per colla diflìpatus 
Belle involac , capiilo . 


vi. 

Qu* forma , qua; ruorum 
Eli uberum venuti» , 
Sponfa O) Sororque dulciti 
Ut fuaviora quovis 
Sunt negare, acque vino! 
Odorque, quem profundunt 
Unguenta delicata , 

Quei* delibuta Iplendes , 

Ut fuavitate vincic 
Arabai, Syrafque mercesl 
O Sponfa , pura mella 
Tuia fluunt libelli* , 

Et mella lidie milla 
Lingua latent diferta . 

Sic vetlibus fluente* 
ilalant tuia odorcs, 

Volvunt Sahara grato* 

Ut tbura ab igne fumo*. 

ri i. 

Tu parte claufus cmni 
Es hortulus, meum Cor, 
Tu claufus hortus, 8c tu 
Fons obferatus , unde 
Puri fcatent liquore» , 

S uibu* rigatur hortus; 

le hortulus beatus, 

Ubi punici decora 
Mali virefeit arboa 
Sui* onuRa pomis, 
Cyprufque junfta Nardo, 
Calamufque , Cinnamufque, 
Crocufque, qu*que piani» 
Libano virent olente , 

Aloe, (lyra acque, coilum , 
Et Myrrba. fuaviorum 
Et quidquid eli odorum. 
Quo* terra gignit omnis. 
Una hortulu'que, & una 
Fon* hortuli e* feraci* , 


«3 


vi. 

Qutm pukbre f unt mamnue tu<e r 
tor mea Sponfa ! 1 

Pulcbriora funt ubera tua vino, 

& odor mguentorum tuorum fuper omnia 
aromata. 


Favus dimane Mia tua, Sponfa-, 
nel, c? lac fub lingua tua , 


& odor ve/limentorum tuorum , ficut odor 
tburis . 


VII. 


Hortus conclufut , Soror mea Sponfa 
bonus conclufut , font fignatus ; 


y 


EmiJJùsnes tua paradìfus malorum pu- 
ntcorum cum pomorum fruUibus . 


-f-yP r, £* m nardo, nardus , & crocus , 
f J . u . ’ cinnamomum , cum univerflt 
Isgnu Libani , myrrba , & aloe cum 
omnibus primis unguenti s . 


Fons bortorum, puteus aquarum vi- 
venttum , qua fluunt impetu de Ubano . 

Et 


1 
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Et vena largiori* 

Lymph* perenne manana» 

Qu* confragofa prteceps 
Per faxa monte (animo 
Libai» volata fertur. 

VIII> 

Aquila veni, horridafqne 
Calo repelle nubesj 
Veni falubri» Aufter, 

Et Hortuluro repente 
Pelila beoignus aura. 

Aroma ta ut boaria 
Enata fpunre glebia 
CtB'Um per omne grato 
Se difLraut odore, 

CAPUT QU INTU M , 

Q_U A R T A N 0 X, 


Sfon fa . 

U Tinam fuum viretum 
Amor mcus re vi fa t , 
Comedatque poma, (cene 
Quibus arborea redundantl 


II. 


Sponfus . 

JSurorcula o venufla , 

O Sponfa mollicella , 

. Veni meos in bortoa, 
Legique lacrymatam 
Ttunco fluente myrrham, 
A romatumque Aurea; 

Hic flava radia, fic una 
Du'ces favoi comedi, 

V noque larg'ore 
Me prolui, & recenti* 
Tepido liquore lafti*. 


Tilt. 

Surge, Aquile, & uni; Aufler per- 
fi bertum mcum , & fluant sremai* 
illiut. 


r. 


Fenìat dikttus mtus in bortum fuum , 
& comodai fruttum pomorum f uorum . 


It. 


Veni in bortum mcum , Sortir me * 
Sponfa, meffuì myrrbstn me sm cum art' 
matibus meit; 


Comedi favum tum mette me». Ubi 
ninum eum latte mee , 


ut- 
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HI. 

Aderte, Amici, aderte; 

Epulifque . poculifque 
Benignius vacate, 

Et vos mero calerne* 
Ingurgitate multo. 

i v. 

Sfonfa. 

Alibi languidi teguntur 

Dulci l'oporc ocelli ( i 

Ignara mcns inerti* 

Sed cxcubat quietis. 

En nota vox Amanti* 

Re fonar meas ad aurea» 

Fores & ipfe pulfat: 

v. 

Sfonfut . 

Aperi mibi, o Amici 
Mea o lux, o columbi 
Intaminata , fimplex, 

Duros reelude poftea. 

Heu rore fparfa canee 
M'hi frons, caputque flavoni; 
Et candida pruina, 

Quam nox opaca fpargit, 
Crifpi rigene captili. 

vi. 

Sftnft « 

Exuca verte, molli 
Recumbo nuda IcAo : 

An rurfu* ergo amiltui» 

? uos exui, refumaro? 

enerafque Iota pianta* 

Rurfus finam Inqiinarit 

m. 

Amor meus patenti 
Rimar manum decoram 
Immifit, inde taftum 
Mihi vifeera ad veaurtum 


in. 

Comodile , Amici , fi? bibite , fi? ine- 
briamim Cbartjjtmi- 

1 T> 

Ego dormì » , fi? cor meum vigilai. 


Fox diletti meì pulfaniue 
v. 

Aperi mibi, forar mea. Anima mea, 
t cium la mea , immaculala mea. 

Quia capti i meum plenum efl rote, fi? 
tinemni mei guitti nótttum. 


vi. 

Expoli avi me tunica mea ; qurnoia 
indoor Mal 

% 

Lavi pedes meos ; fUomtdo inquinato 
ilici X 

VII. 

Dilettai meus mifit manum fuam per 
fcromen, fi? venter meut intremuit ad 
tattum ejus. 

D 


Tr«- 
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Treinuere, tabuirque 
fVliiérata mens arrtantem . 
Ego tum thorum reliqui 
Aperire certa Spinto ; 
Minibus repente noilris 
Stillare vifa iryrrha , 
Digitiique myrrha cnrfli* 
Myrrha opti ma, offlueofque 
Pai vis lettere guttis. 

Tantis meum cubile 
O loribus redundac ■ 

Ibi pellulo redufto 
Tandem oftium reelufi; 

At llle jam citata 
Alio fuga avohrat. 

Tunc me dolore vtfh)9 
Animus reliquir atgram, 

Et tabuit recepto 
Labefafia meni amore, 

Uc vox roeas Joquenti» 
Sponil fubivit aurei . 
Quietivi; at Me nurquim > 
Ruptrtts eil; vocavl ; 
Rflpondit at vocanti 
Ctelum, leves flc aurae. 

He milite* vagantem 
Videre, qui per urbem 
N-dtu excubant, vlafque 
Obambulant filemes: 

Tunc me cohnri proterva 
Percuflit , & feroci 
Plaga* dedit macbsrra ; 

Qum pallium mifella: 

Vigilcs feri abiiuJecuiu. 

vut. 

Voi obfeero, Puei!» , 

Soiymae o bona: Puellae, 

Si forte, fi cuiqiuna 
Vdirum venufius file 
Sefe obvium per urbera 
Oliendat, impotente • 

Me .mimiate fiamma _ . . 

Languore fidi amori*. . . ' . 


Surrexi , ut aperir e m dileBo mto% 
mamis mete difliUaverunt myrrbam , & 
diliti mei pieni rnyrrba probanjfima . 


Pefulum o/lii mei aperui dileda mia: 
at ille dcclinavcr at , atque tranjicrat . 


Anima mea liquefatta e fi-, ut diledus 
incus loquutus e[ì . 


Qua fini, & non lune ni Ulum ; vacavi, 
& non r effondi t mibi. 


Incenerarti me cufoies , qui circum - 
tunt t ivitatein-. 


percufferunt me , & vulneraocrunt me : 
tulerunt pallium meum mbi cujìudcs mu- 
rar um . 


’ Tilt. 

Adjura vos , fitia Jcrufalem , fi inte- 
nerita dtleilum meum, ut n*ntietii ei, 
quia amore Ianguea . 
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IX. 

Sfonfa Cernite s . 

Ac quali* hic venuftu*, 

O fcetninas foctalis 
Pulcherrima inter orcnest 
Qui* e fi tibi die charui, 
Tantoque amatus aelìu, 

•i ' Ut talibus precaca » 

No* vocibus rogarti? 

x. 

Sfonfa . 

Amor raeus, rofafqoe 
Pulcro rubore vincit. 

Et lilia, & liguflra. 

Candore vincic idem , 
lvuftus ex ephebi* 

Vel millibus trecencia. 

c ■ < • . ' 

XI. 

Auri nitore fparfum 
Caput aureum pareti» 

Ex optimo metallo; 

Lungi fluunt eburna 
Per cojl# .fic capili! , 

Ut explicac cornante* 

Procera palma ramo*, 
Corvique nigricantes 
Referunc colore penna*. 
(Luti nittne , coloatba 
Quali* nitet fluentum t . 
Prope rivulo* aquarum, 
Culumba lofle lata, 
Refidcnfque propter uodai 
Largo fluenti* antnis. 

Sic pr.ma flore veflit 
Pitta* juventa mala*, 
Nardoque delibuias, 
Aromacum recenti 
Ut flore vernai hor(us, ( 
Quem conferir vel Indù* 
Propola, vel Sahi-us, 
Syrufque, Arabfque moliti. 


IX. 


Qualis e/7 dilcElus tuus ex diletto , » 
pulcherrima mulierum ? qualis «// di le- 
Bus tuus ex diletto , quia fic adjurajìi 
resi 


x. 

Dilettus meus candidai fi? rubicun- 
dus, e le Bus ex millibus. 


XI. 

Caput tjus aurum optimum. 


toma tjus ficut elata palmarum , 

• '• ' l.VI 

uigra , qua fi cerva t. 

t • - * » ili «.• I 

Ceuli tjus , ficut columba fvper rivo- 
lti aquarum , qua latta funt Iota , fi? 
refident juxta fluttua pleniffima. 

..'•fi il 

Gena illius , ficus arcala artmatum 
tonfila a pigmentariis . 

• - j j ...» 

« - : t ' ’ r ‘ 

V. .. ■ : . • > 
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Mellita tam fuavt 
Fragrant odore labra. 

Ut lilia effe credas. 

Prima unde myrrha ftillet. 
Teretes ma pub pucetis 
Ex auro. & effe torno 
Verfaiili polnos, 

S ua* plurimu* coronet 
y.cimhus, ac pyropos. 

Ve mer rotundua inftar 
Denti* niteicit Indi , 

Quem luce multa honeftat 
Sapphyrus bine. & inde . 
Si candida «Rimare 
Vis ctura . calceilqne 
Futra aurei* , putans 
E marmore cxpolitat 
Caryffio coiumna». 

Et aurea de center 
Super bafi locata*. 

Quid multa? f orma tali» 
lllius eli , uc ipfe 
Lib.inus Hecure quanmtn 
Motpe» prtct miooras. 
Libanoque amica cedru» 
Prarit arbore» minore* , 
Tantum decere Sponffi* , 
Hibttuque vlncat omne». 
De gutture elegante* 

Se proferunt loque'at. 

Et piena melle verta.., 
Totu* mero* amore» 

Spirai , rèfisttu» ambi ■> 
Genere eleganti arum. 

En ille quem requiro , 

Eli tali» ille charus, 
D'Ieétu* ille filmina 
Amori* impotente. 
Solymx o honae Pudte, 


Labia Miai iìfìillanth mìrrbam pri- 
mam. 


Manus illius .tornatila aurea, piena 
' by acini bis. 

1 


Tentar ejus eburnea ! , Ufiinttus fap- 
pbyrii. 


Crura illius coiumna marmorea , fu* 
funiaia funi juper bafa aureas . 


Spechi ejus , ut Libani , eltttus , ut 
teiri . 


ti'.! : .1 . 

. I . t 
t 

Cuttur illius ■ fuawifiìmum , 

& totus dcftderabilis . 

- • • •* I * * 

Tali! e/l dtléttus meus , & ipfe ejl 

armeni meus fili * Jeruf alene. 

• ,1" *' : > 


S fon [x Comiies. 

Quo Sponfus ergo fugit , 

O prima foerainarum , 
Quo Amor tuu* receffit? 
Quaeretur ille noftro 
Pariter labore tecum . 


Quo abiis dilettili tutu , o puleberrima 
mulieruml quo declinavi i dileStus lumi 
£? quxrcmu: eum tecum. 


Cdz 




CAPUT SEXTUM. 

Q JJ 1 N T A D 1 I S. 


1 . 


r. 


unfa . 

IVÌeus hortulos amator 
òefe in fui'S recepir, 
Aiomaiumque apricum 
Phntarium Tevific, 

Ut otii» amoeno 
Fruaiur in recedi! , 
Referciatque lett 1 » 

Uc iili* caniflrum. 


il. 


Eiletlut meus de fctn Ut in bortum 
fuum ad areolam a r omnium , ut pafica • 
tur in boriu , & liba coUigat. 


ti. 


i 


Io triumphe ! Spoefo 
Ei>o jurtta limi reperto, 
M'hi junétus hasret ile, 
Meus ille , cui cubare 
In lilus volupiai. 

in. 


Sfonfut . 

PuJchra «g, fimuiqu* Cuavl», 
Mea tu , decenciorque , 
Quarti pulchra firn veuufbe 
Solyme venufla tetta. 

Sed (is licer decora, 
Eadera tamen timenda 
/Eque es, parata bello 
Uc caftra , copi*que 
Longo agmine ordinai*. 


i v. 

Alio tuo» ocellos 
Alio, precor, retorqoe 
Ilio» nimii vibrante» 
Audaculo» ocello». 
Obtutu* ille perdic 


Ego diletto meo , £? dilettai meus 
miài , qui paficitur itier Mia, 



Pulcbra et, amica mea , fuavh, & 
decora , ficai J eru fiale m ; 


. « ; 

urrikilis , ut ca/lrorum scia ordinata. 

i v. 

Averte oculoi tuoi a me, quia ipfi me 
molare fecerunt . 


Me 
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Me perdic heu ! mih ! que 
Me fiarrupit mifellum, 
Meque svolare cogit 
liti imparem ferenti*. 


Crinii tuus deceoter 
Eburoa colla inombrata 
Eli cmului espella. 
Qua Gslaad opimi* 

In monribus vagamur. 
Csndore fic nivali 
Demes nitem, ut agna 
Eluvio liquente Iota, 
Qua fai bua gemelli! 
Augent gregem, nec ulta 
Sme prole fola pafeit. 


vi. 

Ut punici rnbefeit 
M.ili venjfta correi , 
Sic purpurant honc-fto 
Genas tua pudore. 

Ne pulchriora longe 
Occulta predlcemur. 


Capillì tui , flcut grex caprarum , 
f«* opporuerunt de Golaad. 


v 

Detta tui , /cui grex ovium , qua 
ejeenderunt de lavacro , omnes gemellis 
fxiibus, & [ler IH, non e/i in eh. 


vi. 


Sicut eortex mali punici , 
abfque occulti s tuis. 


fic genie 


Dccies meo jugata 
Sex fune thoro puel/a, 
Regaiibu* puella 
Majoribua creata. 

Decere .o&ies minore* . 
Sponfa cubile fervant, 
Numerus jurcncularum 
Dein tantus eli , quoc aquo» 
Ad litus urger uodaa: 

Omnes fed intér una 
Una eli colomba molili. 
Me» unica eft amica, 

Matri* fua voluptai, 

FJefta & una Matri. 

Hmc Virginej eumem 
\ idere > & inter omnes 


vii. 

Sexaginta funt regina , fi? oclqginta 
concubina, (f adolcjcentularum non e fi 
numerus. ..... i 

; . I 

■ - ■ a J 

• - ' ' ' 1 • - . ... .1 

Una efi Columba me a . perfetta mea y 
una efi matri fua, eletta genitrici fma . 


J*ÌÌT n ‘ ‘ am flR * ’ & beatìfiì, nan 

ter ' ir 1 *-*- 5 


Ha*c 


t A P V T SE X T U M. 


Hanc onice beatam 
Uno ore predicarunt. 

1 1 jnc regio dicara 
Videre lecto amce, 

Hinc regie Sodale*, 

Ejufque ad ailra laude» 

Uno ore fuliulerunr . 

Quenam h*c,( limnl rtupente* 
Sic temine rogabant ) 

Qu* incedit, ut fugati* 

Aurora prima flellit 
Rofea* agen* quadriga» ? 
Formofa, ceu ccatfto 
Argentea orbe Luna , 

Et Iplendida , ut ferenf 
Lampa» corniti Soli» ; 

Eadem tatntn potenti 
Virtute tam timenda. 

Quatti prelio parami 
Exercitu», foofque 
In ordine» redaétu»? 


n 


i 


Qua efi ifia , qua progrei tur quafi 

2ST u c t °i“i gens ' pukira ut 

e.eaa ut Sol , terribili t ut caflrorum 
aciet trinata ? ' 


Vili. 

Me contuli proiundum 
Nettiti» in nutum. vidnrem 
Ut poma . quae reduAi» 

In vallihu* ferace* 

Curvant aceiba ramo» ; 

Ut vinea» viderrm 
Jam fliribu» «ferra». 

Et pumeum novella 
Jam germina explicanrem 
G-mma tumente malum. 
Tunc occupar repenre 
Formido nefeiemem, 
Animumque cura turbar • 
I"um nubi timortm * 
Fncere concitar* 

Aminadab quadrige 

v. N o x. 


ti. 

Pedem refer fugacem , 

Mea cun, Sulamitit, 


vili. 


Defiendì in bortum nutum . ut vide - 
rem poma convallium, ’ e 


f ’VP'-erem , fi fioruijfit vinea , W 
Zcrminajfetu mai a punica . 


ne fini: anima mea conturbavi! me 
prtpter quadriga s sfminadab. 


*en V ZZ re ,' r * Wer, ‘ re Su/ami, it ; reatt- 
ore, revertere, ut tntucamur te. 

Pe- 


I» 


CANTICUM CANT1C0RVM t 


Pedem rcfer fugacene, 

Ilio tuo decenti 
Ut ore perfruamur. 

CAPUT SEPTIMUM. 


i. 


Sponfus. 

Qu* te capit tidendl 
Libido? Quid videbis 
In Sulamite, in illa 
Quam rettahis fugacem? 
Imaginem ferocia 
Exercitus , in acrem 
Cum catini pooit hoSem» 


QuiA videbis in Sulamitt , nifi cboroi 
tafirerum ? 


ir- 


1 1 . 


Quam belle, amica, pianta* 
Nixas moves venutila 
Sandalis, Puelia 
Magno creata rege! 
Femorum a Sabre toorut» 
Junftura molli* haeret, 
Velut monile multa 
Cooftrtum ab arte, doft* 
Fabri raanu fagac s. 

Sic leniter cavatus. 
Srnuatur unabilicua, 

Ceu levi*, atque tome 
Facili calix poltro*. 
Spumante qui refertu» 
Semper mero redundat. 
Venter ribi rotundus 
Sic mollicer renuSum 
Aflurgit in cacumen , 

Ut tritici eft acenrus, 

g uem fepit aggeratia 
liliis corona. 

Sic candidum toorum 
Par uberum tumefcit, 
Velut duo gemelli, 
Pinguefque, candidique 
Fcctus caprx novellia 
Lafciviunt in herbii. 


Quam pulcbri funt greffus lui in cal- 
te amenti* , fili 4 principis i 


Jun&ura femorum tuorum , fìcut mo- 
tilità-, qua fabricata funt manu ar ti- 
fici! : 


Umbilicus tuus crater tornatili* , nun- 
t«am indigeni poetili: : 


venter tuus ficut acervtu trititi , valla- 
lui liliis. 


Duo ubera tua , ficut duo binnuli ge- 
melli cuprea. 6 


ab 


V W 


+ Uo 


CAPUT SEPTIMVM. 3 .} 


Sic emirtet rotondi 
Eburna formi colli. 

Ut diceres eburnana 
Sic eminere turrro. 
Vitrei nitent vcnuilutn 
Sic loce pura ocelli, 
lllimis Heleboni* 

Pil'cina quale lucer, 
Circumlacns ve i urte s 
Chiyftallmo frequenti* 
Urbis liquore porta*; 
Cru turr t io nivolì* 
Libani jug'» locata , 
Adverla auae fupeitira 
Refpeéht ad Damafcum, 
Sic longufcula extat , 
Argutaque auget ori* 
Niris venuftt honorem; 
Carmeli ut alta ameenus 
Verte* in altra tendit, 
Et arborum venulla 
Opacitate frondet. 

Sic vertici* comari 
Te dignità* honeftac 
Cultu decente dive*; 

Et inde defluente* 

Sic purpuraat captili, 
Tyrio ut rubena veneno 
Regale fulget ollrum, 
Quod nexuit canali 
Inftflor imbuendum. 


Collum tuum , ficut turris eburnea. 


Oeuli lui, ficut pifeina in Hefehotl, 
qua funi in porta fui* multituJtnit . 


Nafut tuus ficut turrh Libani, qua 
rtfpicit centra L)amafcum . 


Caput tuum , ut Carmelut, 


tf coma capiti t tuì ficut purpura regie 


v'mBa canalibus. 


ni. “*• 

Quatti pulchra es, & decorai Q“ am P ukhr * « » & 1 utm 

Chartflima ioter < trine* , ebartffima, in acuenti 

Me* unica o voluptas! „ 

Ut furgit in feraci Statura tua affimlata e/l palma, 

Elata palma Idume, 

Sic moli* eminenti 
Proce ri tate corpus 
AITurgit, utque pieni 

Turgent mero riccmi, ubera tua botris • 

Sic vefeo'* inrumefcunt 
Sinu tuo papille. 


E 


t », 
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CANTICVM CANTICOUVM. 


iv. 

Unric ergo tam decorarti , 
Celfamque, am hilemque , 
Dixi , infidere Palmam , 
fruibfque in alia ramo* 
Confcendere , atque fruflus 
Decerpere, e fi voluntas. 
Latces premam papillas , 
Ccu turgidos racemos , 
Predi* Jegsm labellis 
Sparlo* ab ore odore*, 
Quale* revulfa ipirant 
Prendente mal* rimo . 


T. 


Sporti» . 

Tibi gutture e futvi 
Soave* Sunne loquela , 
Ut fuavior volenti 
Non influat palato 
Vini late* vetufli. 

Quo Te incus libenter 
Amor relaxet haufio, 
Quem ruminet labellis , 
Qucm demibufque verfet 
Dolci fapore captuj. 

v i. 


Ego intimi* anbelo 
Sponfum meum medulli*. 
Me Sponlas ipfe anhelat 
Ex intimis medulii*, 
Parique uterque fiamma 
Amamus , atque amamur. 

Sexta Dies. 

tu. 

Veni , venullc Sponfe, 
Urbil'que deferente* 
Strepiius, remota foli 


I T. 

Diti : Jfcendam in palmam , ff ap . 
prebenjam frullai tjus , 


& erutti ubera tua flcut botri vinta, 
& odor »ris fui, ficut malo rum. 


T. 


Gutlur tuum , ficut vinum optimum 
dipnum dittilo meo ad potttndum , la- 
bufque , & denttbus illius ai rumina»-, 
dum. 


TX. 

_ £go dilello meo , & ad me etnverfio 
ejut . 


TII. 

V '.ni , dilelte mi , egrediamur in 
agrutn , commorcmur in villis . 


In 


teed-tmXkiaglc. 



CAPUT O C T A Y V M. 


3 S 


In arva prodearmu. 

Et otiofi jmreno 
In rure commoremur ; 
Ncvoque fole . Arati» 

Cito exciti relitti* 

In y'neas eamus; 

Sptftemu». explicarit 
An vitts alma gemma», 

An aiborum caduco 
Se poma fiore prodanc. 

Et punica ore hiance 
An mala germinarint. 

Tunc uberum facultat 
Dabitur cibi meorum. 

vut. 

Fcecunda citrus afflar 
b'Iorers fuos odore*. 

NoAria repoAa teft-s 
S«ot poma curila , & Ala, 
Sinc letta Ave prtdem , 

Seu letta Ant recenter, 

Tibi refervo , Amice . 

CAPUT OCTAVUM. 

VI. N o x. 


Diane furgamus ai vintam ; 

tiieamus , fi floruit vinea , fi fiore! fru- 
Bus parluriunt , fi fior ut r un t mala pu- 
nica : 

ibi dato ubi ubera mea . 

vili. 

Mandragora ieierunt tdorem. 

In porti t nofiris omnia poma : nota , 
& teserà , dileiie mi, fervavi tibi. 


Qui* Te mihi tenellum v 
Et lattea* trahentem 
IMaterculse papilla» 
Fraterculum det efiè? 
Vulgo tibi , palamque 
Ut blandiar reperto, 
Teque impedita nullo 
Exofculer pudore , 
Nullique defpictnda 
Nimis impotente amore 
PeAhac queaan videri. 
Tu«i te, vetante nullo. 
Cupida maou prehendam,. 
Et in parenti* sede» , 

Ac Ada tetta ducati. 


Quis tnìbi det te fratrem meum fa - 
gtntem ubera matris me* , 


ut inveniam te foris . & deofculer te, Sfi 
jam me nemo dcjpiciat ? 


Apprebendam te. Sfi due am in do- 
vtum matris mene 


E % 


Ibi 
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Ibi loquens difetto 
Tu me docebis ore 
Arcana Tenia meni'*; 

All iplà dulce neftar 
Ammalia odorum 
Cratere de capati 
Tu'* dabo labellis, 
Muilumque, quod dedere 
Granata mala, duro 
Expuflà rorculari . 

Innixa tunc amori* 

Mei fino rccumbam , 
Caputque fuftinebit 
Subj éh l*v* nofirum , 
At dtx ra dulce vinclum 
Coilo meo iraplicabit. 

Septima Diis, 


1 1 . 

S/oafus ■ 

O Virginej, alumr* 
Pulcberrim* Sionls , 

V a obfecro, cavete 
Meam excitare lucetn 
DulcilGmo fopore, 
Quoad relinquat ipfam 
Molli* quiea volencern. 

in. 

$ pan fa Cernita. 

Quae eli irta, qtiae remoto 
A r cendit e receiTu, 

Tarn Iseta , tam beata , 
Tot gaudiis referta 
Suoque nixa Amori? 


IV. 


Sponfut . 

Qua malut aita pandit 
I.ongca in artra rami», 
Cum tu gravi jacere* 
Dej.fta forte cafu, 

E^o dcxtera apprebenfam 


Ibi mt deci bis. 


Et dabo libi poculum ex vino condito 
& tnujìum malorum granaierum ma- 
rum . 


Lava ejut fub capite meo, & dente- 
rà ilhut amplcxabitur me. 


1 1 . 

Adjuro vos , filix Jerufalem , ne fu- 
feitetit , r.eque eùgilare faciali i dilo- 
8 am , donec ipfa vel;t . 


ut. 


Qua cjì ifla . qua afeendit de defer- 
to . deliciis afflutns , innixa fuper dile- 
ftum fuurn . 


I 


v. 


Sub arbore malo fufiìtav: te. 


Te 


- Qjgitized by Google- 



e A P V T O C T A V V M. 


3 ? 


Te fublevavi , Amica ; 

Nimque arbore btu ! fub illa Ibi corrupta e(ì water tua , ibi */«- 

Decepta fratide turpi iaia eft genitrix tua . 

Tua mater, & pudenda 
Vinata labe , Tefe 
Peflundedir, fuofque 
lo pollerum nepotea. 


v. 


v. 


Ut mollem ab igne ceraio 
tmprefTa imago fignac , 

Cor , brachìumque noUra 
Tibi fic imago (ìgnei. 

Eli migna vi» amori»; 
Violenta nempe ut inllat 
M-it», borridamque circum 
Rotat inquieta falconi, 
Quam nomo vitot ui'quam, 
Violentus inllat acque 
Amor, igneaque fixum 
Cor trajicit fagitta , 

Qu.ira nemo vitet u'quam. 
At ficut in nocente* 
Defaevunt cruento 
Erynnide» fljgello. 

Sic semulum perofa 
In amore cura morda* 
Crudatqoe, lancinatque 
Cor inquieti amanrìs , 
Somperque in ora triftet 
Quatu leverà tarda», 

Qtiae Ilriduli* trem.fcuot 
tiammis, & igne Turco. 


Pont me , ut fignaculum fuper cor 
tuum , ut fignaculum fuper bracbium 
ìuum : 


quia fortit e/?, ut mrs, dite dio, 


dura, ficut inftmut, amulatio: 


Lampade s ejus lampade t ignis , atque 
fiammarum- 




vi. 


vi. 


Ut multa via aquirum Aqua multa non potuerunt extlng 'ter* 

Ruat nigrante Calo, ebaritatem , nec / lumina ebruent ili ,m . 

Ut »uth copiofì» 

Manciù Ruenta rivi», 

Nec vi» aquarum aniorem, 

Nec obruenc Ruenta . 
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3* 

Prctiofa rea ameris 
EH molti* aeftu* ; illum 
Empturus, auteafque, 
Argentealque fi quis 
Gaza* domus beai* 
Impenderit , putetur 
Flocci animare amorem » 


Si dederii homo omnem fubftantiar 
domus fuse prò dilcStime , quaft subii 
étfpìaet catti. 


VII. 


VII. 


Sfonfa . 

Adhur Soror pufilla 

Nollra eli , viro nec apra , 
Cui pingu'bus tumefcit 
N' ndum finu* immilli*: 
Quid, Sponfe, quid pufilla 
Sororcula ergo fiet , 

Quaado alloquenda nobi* 
Fuerit die paranda* 

Ad Nuptiaa fhtuto? 


Soror noftra parva, Si 
babet : 


ubera non 


quid faciemus fororì noflra in die quan- 
do alloquenda e/lì 


Vili. 


vili. 


i Spen fus . 

Eli nudus , atque inermi» 
lnnupca virgo murua; 
Argentea* inermi 
Turres fuperllruamua. 
Ed ottima puella 
Sem per patena, vagami 
Et pervium popello: 
Uirofque muniamn* 
Cedro ex olente polle*, 
Et augeamus una 
Munimen , ac decoram . 


IX. 


Si murus eft , tdipeentus fupcr cura 
propugnacula argentea ; 


Si oflium eft, (ompingamus ittui ta- 
buli s cedrini s . 


ix. 


Sport fa . 

Muro*, minaxque Ctelo Ego murus ,& ubera mea ftcut turris , 

Turres caput ferente* 

Alii flruant, fecuti 
Selli cruenta cadrà : 

Noa 
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CAPUT 0 C T A V V M. 


Noi blanda caftra amori* 
Innuxii fecutos 
Pugnas decent amoris . 
Murufque prxlianti , 
Turres & aptx amori . 
Sum puicher ipfa rr.urus, 
Turrdque (uni papills 
Meo e finu eminentes. 
Procul cruenta bella: 
Quid motibus quieto 
Cun bellicis amanti? 

Pax eli mihi alma cordi, 
l'ax eli amica Sponfo, 
Pacem colunc amantes. 


ex que fatta fum corata eo quafi pacem 
rtperient. 


x. 


Sponfus . 

Kcx paci* ille culto: 

Cum vimam leneret 
Populofa in urbe, fidi* 
Cuftudibus Iscavit, 

Qui mille penfìtarent 
Sibi aureos quotannif; 
Meam fed ipfe fervo , 
Si-rvabo & ufque, & ufque, 
Nec vinejm cuiquana 
Quanto. ibtt locarmi: 

Tibi mille, Rex. iicebic 
Pendaiur aureorutn, 
Cuilodibua ducenti . 


Vìnta fuit Pacifico in ea , qua ha- 
btt populee: tradidit eam cufìodibui , vir 
a fiere prò frutta ejus mille argenteo*. 


linea mea coram me e fi. 


M-.lle tui pacifici . fip ducenti bis , fui 
cuflodiunt fruttus ejus. 


VII. N o X. 


X t. 

O quse trahis beati* 

Dulces moras in hortis , 
Aflant boni fodales, 
Captane & aure voce*; 
Fac tinnula fonantem 
Te dulce voce carmeo, 
Imago quod jocofa 
Recantct, audiamus. 


xl. 

Qua habitat in bortis , amici aufeul - 
tanti 


fac me audire vocem tuam . 


I w- 




>y Google 



40 


CASTICVM CANTtCORVM CAP. OCTA'U.M . 


Incipit Vili. D i e s . 


XII. 

Sport fa. 

Jsm »ade, Sponfe, va*. 
Mea lux, fugam citato 
Volani espelle grelTu , 
Quali* timore prweeps 
Fugit per alta dorcas, 
Cervul'que, coi lupe me 
Rimola fronte tupta 
lam cornua intumefeunt, 
Tranars fuga volucri 
Motues humi creati* 
bromati! odoro*. 


xi r. 


Fuge, dilette mi, & affannare ca- 
pete . binnuloqut cervorum fuper moniti 
aromatum . 




.y*. 

g v s. ( 


m 


©ItessS's? 
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2HNfl'*I2, KAT OIKONOMI'A 


TOT I US DRAMAT1S* 


Um nnptialis celebritas Judxo more per feptem 
dies continuaretur i hoc Drama in feptem Sce- 
nas, feu dialogos commode tribui poflc videtur, 

3 ni feptem die bus , feptcmque noeti bus refpon- 
cant , imo noftibus potius , quam diebus , cum 
pierà noélu , quam interdiu getta cxhibcantur. 
Primus Achis , & prima Scena eft prima nuptiarum dies , qua 
Sponii Paftoris perfonam agunt; inde nox incipit ab iis rerbis; 
Dum efet re» e in eccubitu fu • fyc. ufque ad ea verba Capitis a. 
Adjur* vos frc. Ibi Sponfa fccum ìpfa , cura pronubis puellis, 
cum Sponfo colloquitur , eumque laudat , & laudatur ; in cellam 
vinariam ìntroducìtur , cjtntn antiqui in media ferme domo habe- 
bant , & pr* amore deficir, una cura Sponfo conquiefcens . Mox 
Sponfus fummo mane confurgens Sponfam dormientem relinquit, 
in agrum difeedit. Duobus fequentibus diebus nihil fere adum 
refertur, eo quod Sponfus per eos dies abfuerit » fub noctem te- 
Terfus fit . 

Secunda Scena e fi feconda nox , qu® incipit ab iis verbis 
Capitis a. V ex dittili mei &t. Hic Sponfa vefperc redeunns 
Sponti vocem agnofeens eum profpicit adventatem. Ncque is do- 
mum ingreditur , fed ad fenefbram fubfiflens , illic aliquantulum 
canit , Sponfam invirans ad egrediendom fecura in agfos , ad 
fruendas verni temporis delicias; inde introducitur, & cum Spon* 
fa cubar ufque ad mane, quo illucefcente, a Sponfa dimittitur. 

Tertia Scena, & nox incipit ab insrìo Capitis j. /» USu- 
h &f. Cum enim hac nofte ad horam confuctara Sponfus non 

F ad- 
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adluiffct , impatiens morse Sponfa , Ic&o confurgens eum qusnt, 
Sponfum invertir, apprehendit, in cubiculum dacie marris fuse; 
ncque enim adhuc in Sponli xdes fucrat deduca : ibi perno- 
ttali! . Primo dilucido dici Sponfus de more digredirur , Sponfa 
dormiente. Mox ipfa domo ad Sponfum progreditur lic cxornara, 
ac fpcciofa, ut pucllis miraculo lic . Hic pronubae cancntes tum 
laudes Sponfse, rum Sponlì thalamum, rum currum feu leélicam, 
demum nuptialem pompam , lsrtitiamque depradicanr . Sponfus 
interim in agr ; s abfens foliloquio Sponfx laudes canit , inde e 
montibus adventatem , ac forte per eos difcnrrcntcm , ut quse ve- 
natu gaudcrcc , multis blauditiis , iaudibufque congefiis ad fefe 
invitar. 

Quarta Scena , Se nox cft Caput s V enìat dileclus meus ìfc. 
Hic Sponfa, cum advefperafceret, oprat, ut cito Sponfus adve- 
niat ; fed cum jam in leélo jaceret vigil , venientem audit , agno- 
feit. Pulfat ille , rogat , ut libi aperiatur , manum inferir pec 
ortii r mam , ut fores tcntet ; caufas morse neclit Sponfa , live 
ludens, live in fuo lecVulo per ignaviam torpens . Subiratus prae- 
terit Sponfus , & cum illa demum aperucric , nufqu^m apparet. 
Qux/it infelix Sponfa prr Uibcm curlicans , ab txcubitonbus 
male accipitur , de Sponfo rogat obvias puellas , ejufque for-> 
mam deferibit ; demum Capite 6. invanir rum in horrn fuo , 
in cum irruit , ab eo quali jam in gratiam recepta rurfus lau- 
datur, invitatur, ut doinum redear , vefperc videlicct appetente. 

Quinta nox videtur effe totum fere Caput 7 ubi Sponfus 
Sponfam a pedibus ad capur ufque cpnremplarur , lingulafque 
ejus partes commendati alter alteri fe tradir, quoufque f-xrus 
dies adveniat. Mane Sponfa Sponfum cxcitat, ut ambo pariter 
in agrum egrediantur. 

Sexra nox initlum eli Capitis 8. prout verbis illis innui- 
tur: Leva ejus fub capite me» frc. quibus Sponfa dormicns ex- 
primirur. Inde Sponfus cavens, ne Sponfa excitetur primo ma- 
ne dici 7. digredi parat; continuo expergifeitur per fefe Spon- 
fa , & cum Sponfo limul egredirur ; quam pronubx infpectan- 
tes admirantur . Varios beati conjuges intcr fefe fermones mi-* 
feent , cafus prxtcritos narrant , de Sponfse parva Sorore con- 
culcane, 


fultant Dicm iraqae totum , nodemque tranfìgunt foli in 
tgris ; ac forcaffe Sponfa dormitat poli verba; Cujlodiunt frutfus 

tJUS ^p t ; m a hxc nox eli, Ced a Sponfo excitari vidctur per ea 
verba: Due habitat in btrtis &c. Quare excitata Sponfa, diem- 
que intuens jam dare illucefccntcm , ac farfalle ob Sodalium 
Sponll prxfentiam modello pudore fuffufa, illum dimittir, ut fo- 
lebat , per ca verba ? t'uge dilette mi «j re. Atque ita feptima node 
evoluta , die jam odavo ineunte, quo nuptialis cciebricas dcfinic- 
batur, tota Dramatis adio abfolvitur. 





TRADUZIONE 

DE’ SETTE SALMI 
PENITENZIALI. 



. f 


A CHI LEGGE 


Vendo k) in più occafi 

f\ j'w za di più pecione ti 

- ■* IìÌa- 'r-r j 


occafìoni , e ad iflarù 
tradotti in verlo 
Tofcano diverfi SalmF, e fra- elfi i Set- 

ì<*y~ le Penitenziali, ed il làmofo Cantico 

di Mosè , alcuni miei amici m’hanno 
efortato ad aggiungere alle altre mie traduzioni anche 
f] ucfla, e tutte infieme lanciarle ufcirc alla luce. Al che 
fare mi fono indotto , perche fempre più fi- vadano Co- 
prendo , e a tutti faccianfi comuni le preziolè gioje, che 
Hanno, nafcofle ne’ Divini Libri , e fi faccia quali un fag- 
gio di più facri Scrittori' in diverfi ' fuggetti , e in diver- 
fi) fiile, e in tutti fi ravvili quafi una medefima felicità,' 
e nobiltà di parlare, che nel tempo Hello , che compun- 
ge , ifiruifce , ed edifica , rapifce anche , e diletta fopra 
ogni credere.' So, che ciò era per avventura fuperfluo^ 
dopo le celebri traduzioni già fatte da valenti , e famofi 
ingegni, de’ quali io venero la memoria, ed il nome. 
Ma non è Hato mai mio intendimento il ritentare un 
imprefa gii da altri felicemente efeguita : è fiato un me- 
ro accidente l’eflermili prefentate occafìoni dì fare or 
una, or un’ altra di quelle traduzioni, e giacché erano 
fatte, non ho faputo contradire a chi m’ha fpinto a pub- 
blicarle , lafciando a chi l’avea fatte prima di me, tutto 
1 ’ onore, che giuftamente po (ledeva. Al Salmo 12. e al 
Salmo 135., (cri tri quafi lidio HelTo argumento, è ag- 
giunta alla fpiegazione del fenlò letterale anche quella 

A 2 del • 


d3 fenfo mifticò ; perche così volle chi me gli richicfe 
prima . Il Cantico di Mose , ficcome quello , che c 
veramente raro ne Tuoi pregi, acutamente rilevati da 
M. Rollin , e perciò degniflimo di efler trafportato in 
piii lingue , 1’ ho tradotto in un Oda Latina , per far 
vedere, come in ogni linguaggio ritiene Tempre la natia 
nobiltade, e bellezza, e quanto bene la marita, e l’ener- 
gia del Latino idioma foftiene la grandezza , e la forza 
de penfieri, e dcH\cfpreflioni de non mai abballanti am- 
mirati Scrittori (acri. 
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I SETTE SALMI 
PENITENZIALI. 

SALMO VI. 


T\Omiot , ne in furore 
j y tuo arguas ne, ne 
que in ira tua corripiat me 

Miferere mei Domine , 
quoniam infirmai fum, fo- 
na me. Domine, quoniam 
contortala funi offa mea. 


. VNè la 

l) coire 


non mi corregga il tuo furore, 
tua mi caftighi ira fremente 
orribii flagel d'afpro rigore. 


Pietà, Signor, pietà d'tin, che languente 
A ce ricorre : ha mi rifana , e ifjpira 
AH’oflà fiacche il tuo viger ponente . 


Et anima mea tortala 
e fi vai de\ feitu. Domine , 
ufquequil 

Convertere Domine , £f 
crèpe animam meam : fal- 
vum me fac propter mife- 
ricordiam tuam . 


Turbata i tutta l’alma, e non refplra 
Aura di pace: ah fino a quando, o Dio, 
M'atterrirà tua formidabil ira? 

A me ti volgi, e fegro fpirto mio 

Togli da morte ; io tua pietade imploro : 
Per tua pietà mi togli al colpo rio: 


Quoniam non e/t in mor- 
te qui memtr fìt lui : in 
inferno auttm quii tonfile- 
tritar libi ? 


Qual prò per te, fe difpertto io moro? 

Chi di te fi rammenta in grembo a morte? 
Qual lode bai tu nelfinfernal mai toro? 


Latorari in gemila meo : 
lavabo per fingala: noftes 
leClum meam , tacrymit mels 
firatum meam rigato. 


Stanco, non fario io fon dal pianger forte; . 
Ed ogni notte allaghi rò il mio letto. 

Fatti gli occhi di pianto umide porte. 


Turbatut tfi a furore «• Mancami già il vedere, in tal difpetto 
tulus meus, inveteravi in- Vengo a me fìeflò, ornai laffò, e invecchiato 
ter omnes inimico: meot . Infra 1 nemici miei, che annido in petto. 


Difcedite a me omnes. Gite lungi da me, voi che il peccato 
qui operamìni iniquitatcm, Io grado avete, che 11 Signor pietofo 
quoniam exaudivit Domi- Le voci del mio pianto ha già aicoltato. 
nut vocem fietus mei. 




Ex a a 



n 


y 


6 TRADUZIONE DE' SETTE 


Ex nudati Dcmfnttt de- Udì di mie preghiere il ftion drp.liofo 
p’tcaiiontm mtam ; Demi- Il D:o dt-ìo |v :ide, c ha in fenn accolta 
fi us orMioncm meam fu- De’ miei loipir io Idropico angolciofO .. 

feepìt . 


Erubefcant , & contur- 
lentur vebtmenter omnet 
inimici mei: convertantur , 
£* erubefcant v aldi velo- 
ce:: r . 


Di rabbia, e di rofTor tingane il volto- 
Tutti color., che me sfatto, e contorno 
Volesti radere, e io dietro il piè rivolto 
Panao medi, e confufi in quello punto.. 


S Ji L M 0 > XXXL 


S Eati , quorum remif 
fe funi iniquità! e s , 
& quorum tibia funt pece 
tata . 


O Beati color , coi (ciotti furo 

I falli stinchi,, e cui col pentimento.' 
Coperto fa di colpa il fegno impuro.! 


Bcatus vir, cui non im- Ma piir beato Puom-, cui mira arresto 
putavit Doniinus peccatum, Iddio, r.è fallo ond' incolparlo , trova. 

nc: ejì in fpirtiu ejut do- Nò mai gli alberga in cuor vii tradimento.. . 

Ls . 


Quoniam. taciti -, ittvete- 
raverunt offa mta , dum 
clamarem tota die . 

Quoniam die , ac nocie 
gravata efl fuper me ma- 
nta tua ; converfus fum 
in terumna mea , dum con- 
figitur fpina. 

Deli cium meum cogni- 
te: in tibi feci , & injufli- 
tiam meam non abfcondi. 

Dixi : confitebor adver- 
fum me injufìitiam meam 
Domino , & tu remififli 
ìmpietatem peccati mei \ ‘ 

Pro hac orabti ad te 
omnis fa nei us in tempore 
opportuno . 


Perch’Io giunfi al peccare anche la nuova 
Colpa, del mia tacer, lungo affannofo 
Gridar mi (lanca , e fempre il duol rinnuova : 

Che fovrà me aggravo!!! il ppderoCb, 

O Dio, tuo hraccio. A te mi volG allora 
Che il cuoc mi punfe quel tuo (Irai penofo. 


Tradì dall'ombre il mio delitto fuora , 

E lo feoperfi a Te, nè alcuna traccia 
Di mia impietà rimine afc’ofa ancora. 

E ditli appena; Ad onta mia. fi faccia, 
Noto ai Signor l’iniquo fatto indegno; 
Che volgerti placato a me la. faccia . 


Perciò fatto animofo ogn’uom, efiè degno 
Di tua pietà (I renda , a Te preghiera 
Farà in tempo opportuno al fuo difegno . 

fiefunt- 



I by Gaogle 


SALMI PENlTEL2lAtl. 


Ver umt amen in diluvio 
j quorum multarum ad cum 
non approximabunt , 


Sicché allor quando turbolenta, e nera 
Scenda pioggia di pere ampj in tefia. 
Mai noD s’ accolli a lui l’onda Teveri. 


Tu es refugium meun: 
a tributatane , qua cir- 
cundedit me-, exultatio mea 
erue me a circundanùbut 
me , 


®™ < * ue . a > on< k f° n tinto, atra tempeila 
Tu fet mio (campo: ah tu mi (alvo onici, 

Mio Ben, dal crudo 41 noi > che cgn'or tu’ infc 


lntelleElum itti dolo, fi? 
injìruam te in via hoc , 
qua gradieris , firmalo fu. 
per te oculos meos . 


Avrai per me, già lènto dirti, avrai 

Lume alla mente, t guida al tuo camolino, 
Nè mai da te rivolgerò miei rai . 


Notile fieri, fieut equtts , 
& mulus, quiius non e/l 
intelltBut . 

In canto, & frano ma 
xilla eorum confi ringe , qui 
non approximant ad te. 

Multa flagella peccato- 
rie , /per antem autem in 
Domino mifcricordia cir- 
ca nda bit. 


Empj, che fate? Non al ficr ronzino, 

Non al mulo inlen&to ite del pari , 

A cui non fplende in cuor faggio divino. 

Il crudo, freno di travagli amari 
Strìngi a color, che van da Te lontano, 
Ed a temerti li peccatore impari. 

afpetri i! reo fuperbo infano , 

Ma quei , che ntl Signor pon fua fidanza, 
•ria di .grazie ripieno a larga mano. 


Lat amini in Domino, 
& exultate jufii , fi? gi„. 
riamini omnes redi corde. 


O Guili in Dio, che ogni gioire avanza, 
Gioite pure, e v’allegrate appieno, 

E voi prendete dal Sigpor baldanza. 

Che ogn’or ferbafte l'innocenza io feno. 
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T\0i»ine , ne in fi 
J—A re tuo arguat e, 
ncque in ira tua corri ) 
me . 


N EI giudo tuo furor non mi riprendi, 
Nè del tuo fdegno nel fera! trtfporto. 
Dolce Signor, di me vendetta prendi. 


Quoniam fa zitta tua 
tfifixa fur<t inibì , & con • 
firmafit fiuper me manunt 
tutti». 


Pur troppo fitte nel mio (eno io porto 
Le tue focttc , e in me la forte mano 
Calcarti s ) , che m’hai conquilò, e morto. 


Non 


t 


I 


TRA^UtlONE DP SETTE 


jYf.fl (fi fanitat in car- 
ne tr.ea a facie ira tua , 
v.n efi pax tijjibus mcit a 
arie peccatorum mcorum . 


In facci» all’ira tua nuli» di fano 

Roda nella mia carne, e pace 1 olio 
In faccia agli error- miei cercano io vsao. 


Quoniam iniquitates mea, Sul capo mio fatico, ood io non podi 
rupertrtffa futa caput taeum Reggermi in piè d. tane, falli al P ^o . 

juuttnus grave, gra- Che, qual fomroa pefanto, a me » aodoflà. 

••atte fiat fuper me . 


Putruerunt , tfeorrupta 
funi cicatrìces me a a f » * 
t ic infi, piemia enea . 


Delle occulte mie piasse il fen profondo 
Corrotto tramandò Termi, e fetore. 

Mentre il mio male io mal accorto arcando 


Mifcr f attui fum , & Divenne pena mia Io dello errore, 
curvatiti fum ufque in fi- Ed io tapino, ed incurvato a terra 
„ cm , ma die contriftatus Tutto di pomi raeqo il mio dolore. 
ingrtdicbar . 

Ouoniam lumbi mei im- {Jn fognato piacer la vile afferra 
fleti funi ilkjhmbut. & Parte di me, cbe tutto giorno fento 

non ejl fanitat in carne Meli’ inferma mia carne un afpra guerra, 

mta . 


rifili Bus Jum, & humt- 
liatùt fum nimis , ru- 
giebam a gemitìi cor dii 
mei . 


oal fu 1» mia vergogna, il mio tormento. 
Come sfogai ruggendo in ogni » :o 
Quel, che al cor mi ribalza, alto lamento. 


Domine, ante le emne 
defiderium meum , GP g‘- 
mitus meus a te non efi 
abfconditut . 

Cor meum conturbatum 
efi , dereliquit me virtù: 
mea> & lumen cculorum 
meo rum & ipfum non efi 
mccum . 


enor, tu’l fai, dinanzi a cui fvelato 
Staffi ogni mio defire, ed il mio pianto 
r,:— ,riì occhi tuoi non è celato. 


irbato è il cuore, e più non dammi accanto 
La mia vinù , dagli occhi miei fpanto 
E’ il vivo lume, che fplendea cotanto. 


Amici mei , & proxi 
mi mei adverfum me ap • 
propinquaverum , & fiele- 
runt . 


Hanno gli amici miei la fe tradito. 

Ed i congiunti incontro a me voltarti. 
Congiurati a' miei danni, il feri» ardua. 


Et 
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Et qui juxta me erant Color, che fidi al fianco un dì m' andato, 
de longe fleternnt ■ & vint Fuggiron Inngi, e quei, che la mia vita 

faciebant , qui- quer ebani Chiedesti, di fom. contro a me s’armaro. 

animam meam . 

' •» * - j.:i i oit : jìv* T > 

£t qui inquirebam ma - Chi voleva il mio mal, firma, e mentita 
la miài , /«cari /t«u vani- Calunnia rtT, avventò, chiufa in Tua mente 
taies, & dolos tota die me- Serbando tutto dì ria frode ordita. 
ditabantur . 


Ego autem tanquam fur- Qual uom che nulla parla , e nulla fame , 
dtn non audiebam , fir fi- Tal era anch’io, nè il fuoo maligno udiva, 
e ut muius non aperiens osi, E. io bocca non :«vea liqgua;. pungente ; 
fuum-. Et fattiti firn firn. It.tr -v . i. ,‘ 

homo non audiens , 6? non •) , ! 

habens in ore fuo redarguì 

titnes. i. 1 » ». - . .,»( , . . 

, i i rii ir- • i jj. -I .y. ;; , _ : 

Quoniam in se Dominer Che io te fidi , © Signor, .flava la viva 
/per avi , tu exaudies me Mia fpeme: Ah tu mio Dio, tu folo udrai 
Domine Deus meus . I voti miei , che tua Bontà de avviva . 


ut.;,: 


Quia dixi: Ne quando' Io dilli: Ah del mio duol non goda n mai 
I miei nemici, che mentr’io già crollo 
Predifier fui mio capo eftremi guai. 


fupergaudeant miti inimi- 
ci mei ■ & dum commoven- 
te pedes mei , fupér me 
magna loculi funt . . 

. : * ; ti 2 f ' 

Quoniam ego in flagella 
paratus fum , fi? dolor me- 
us in confpe&u . meo fem- 
per . . . 


Pronto foggetto al gran flagello il collo; 

Che Tempre fhmmi innanzi, è ogn’un m’accuor* 1 
Quel, ch’io. di pianger mai non mi fatollo. 


Quoniam iniquitatem me- Alto confederò mia colpa ognora; 
am annunciabo : fi? cogita- Ognor fui mìo peccato andrò penfofo ; 

bo prò peccato meo . Ch'io l’ho commeflò, e non pagato ancora. 

’ • * ■' 4 „ .. . 1 . . . . 

Inimici autem mei vi- Intimo vive, e fatto è più ergogliolb '' *■ 

vunt * & confirmati funt • Lo ftuol nemico, «.va ogni dì crefcendo 
fuper me , fi? multiplicati Chi d’odio. avvampa-ingiufto, e. difpettofo. 
funt qui odtrunt . me ini — 

que . ■. 


Qui retribuunt .mala prò Color, che male # me. lor bene io rendo, 
bonis detrabebant mibi , quo- Di me. fpariar,, prrth’ io del gìufto , e retto * 
niam fequebar bonitatem . Seguii le norme, e fegoir Tempre incendo. 
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Ne derelinquas me Do- 
mine Deus meus, ne di- 

fcejfcris a me. 


Non mi lafciar Tu almen foto , e negletto 
Signor mio Dio, non ti partir dal Mitico 
Di quel , cui Tempre ha tua virtù protetto , 


Intende in adjutorium 
meum, Domine Deus fa- 
luiis mete- 1 


Ti volgi a mio foccorfo : oppreflo , e fianco 
Da mie (venture a Te ricorro, o Dio; 
j O Dio di tuia iàlute , io vengo manco, . 
Se non ritrovo in Te io (campo mio . 


M'%Z. 


ALMO ,.L. 

; r - . ' " in '■ ■ . • . 

Deits -li, ^TEreè , Signor , mercè d' un ferro umile , 

jjvi D’ un fervo umil , che tua demenza appella, 
dementa, cui non è pari , 0 Ornile . 


, s 

4 .1 1 !t 

nel, 

_ JL fetundum magnam 
mifericordiam tuam . 

Et fteundum multHu- Per quell’ alta pietà . che in quella , c quella 
dinem miferationum tua - Parte i tefon feci larga diffonde, 

rum, dele inigaitatem' 1 1 1 vergognofb m.O ftllir cancella. 

. 'Vi' ir .n’tui a'..*. • Ì ’ »•’ 


ateam. 


jlmplius lava me ab ini - L’ occulte del mio, cuor macchie profonde 
quitate mea . & a pecca-' « Tuttencerca, ejempre piùjtf monda_,_ , 
to meo manda me ; 


Quoniam iniquititem 
meam ego cognojct , & pte- 
catum meum contro me e/l 

- i '■» Il ■ t 

femper . 


E ove il fallo abbondò , la Grazia abonde . 
Non vai, che l’error mio fcufi , à nafeonda. 


Tibi foli peccati, c? mu- 
tuiti cor am te feci , 


jli , vi.- — — , 

Che chiaro il veggio, « Tempre a. me cavante 
Staffi dell’opra rea l’imago immonda. 

•Il r 1 f. : . . ' ,i *.t, •« • 1 . 

mi i: iter 11 oir >.• -1 ) : . 1 

-Te Colo offefi, e ardito . ed arrogante 
Da voglia infana a calpeflar fui fpinto 
Alla prefenzi tua tue leggi fante . 

;■> . ij u T ì . -Tv -a'. . ■’ 

Ut ju/ii fieni* in férmo- Giufte fon tue rampogne, infimi convinto, 
nibuswis, & vinca*, cum < E fe ceco in»giu*zio io fio i chiamato y.. , e ; 

judicaris . Avrai Tu la ragione, io farò vinto. 

Ecce enim in iniquità- M. chepofa’to? Mm 
tibus concepiti! fum ; & in Fui «o di colpa ,* coll infewe, e nero 

peccatis concepii me mater Segno la Madre mia m ha generata, , 

mea. 


Ecce enint -iefitdtim di- 
iexifii, incetta, & otcul- 
ta Capienti a tua manife- 
flajli mibi. 


T a fri pifr quel , Clie-ìl mio parlar fiuceto 
AmoTìt •»!,■ dio «Una faggi# mente. 

> GK alti' ateani. l'Wiaili al mio penuero. 


. 1 / 


A/pir- 

t 
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SdLMl t EHI TE N ZI A LI 1 1 

Afptrges me byfsopo , fi? Or con inimico ifTopo onda poflente' 
mundabor , iavabis me ,■ & , DA' afpergersi , e cornerò-, più bianco 
fuper nivern dealbahor . - Di neve intacca ancor da raggio ardente.. », . < 

Auditui tneo dabis geu- L’ udrà con gioja incoraggico , e franco 
dium, fi? latitiamo c? e- Lo fpìfto oppreffo ; ed agile, 6 gagliardo 

xttltabunl offa, bumiliato . Il corpo eluderà già fiacco-, e ftanco . 

. i l. i 

Averte faciem tuam a Volgi per or dalle mie colpe il guardo , 
peccati i meis , & omnes E quelle macchie tergi, onde in difpecco 

iniqui! ates mette dtle. Vengo a me Hello, e di rofTor tatt’ardo.. 

} J ' . 1 . .. "• 

Cor mundum crea in Un mondo cuor produci entro al- mio petto;’ 
me , Deus , & fpiritum re - E in quello sì fcompollo impuro feno 
Bum innova in vifeeribus Uno fpirto riforma intiero, e fchietto. 
meis . 

Ne prejicias me a fede Dai volto tuo , fjbe si ridea fereno , 
tua , fi? fpiritum fanBum Deh non Tcacciarmi; e il ricco ampio reforo 
tuum ne auferas a me. Di tua grazia per me non venga meno. 

. . • .1 

Redie mibi Letitiam. fa- Quel, ch’io per Te goda, dolce riftoro 
lutaris lui , & fpirituprin • Mi rendi, e cou quel tuo forte, e forma*- 

àpuli confirma me. Spirto dammi il valor, che laflo imploro. 

Docebe inique s viste tutti , Ed allora allo (tuoi perverti) infine 
fi? impii ad te corner ten* Infagottò: tue linde , e a Te ritorno 
tur. Ftran color, che van da Te lootano.. 

Libera me de fan suini- M’accofa il fangue da me fparfo un giorno, 
bus Deus , Deus falutis Tu mi difendi, o Dio di mia fatate, 
mere , fi? exuhabit lingua _ , Ch’Io tpa Bontà porterò al Mondo intorno. 
me a jufìitiam tuam. 

• 1 .'-.li • 

Domine labta mea.ape - Tu feioglleral mie labbri or chiufe, e mate, 
rieti & os meum annua. Io le tue narrerò lodi novelle 
ciabit laudem tuam. Alle gemi rimote, e feonofeiute. 

Quoniam fi voluiffes fa- Cha fe di torti , e di fvenate agnelle • 
cri f cium , .deiijjem silique : ' Grato ti fede U.Sagrifizio. ancb’io 

' Del m[o gràgèfjdarel . 1’ollie più belle. 

boheauflis non dcleBaberis. Ma nè dell’arfe carni a! Ciel fallo 

li facro. odor., nè fia da. Te gradito 
Quel di fangue vermiglione caldo rio.. 

• a. ' * Sturi- 
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Sacrificami Dea fpiritus Di fpirto umil del fuo fallir peotito 
contribuiate ; cor contri - Ti piace il Sagriffizio, e non rigetti • 
tum, & bumiliatum Deus Un cuor,. che viene innanzi a Te contrito. 
non defpicies . 

" ■ > : -• ■ •!>' M. 1 t,X. » w- ' 

Benigne fac , Domine, Provi Sion di tua Borni gli effetti, 
in bona coturnate tua Sion, E fé dall'error mio giacque atterrata, 

ut adificentur muri Jeru- Il mio perdoo rifiorì ‘ rau « eletti. 


Tunt acceptabis Sacri- /AHor ti fia noftra pietà più g'ata , >"- • 

ficium ju fi iiiie oblaticnes , Ei Sagrifizj , e gli molliti agnelli ; 

& bolecaufia , tutte itnpe- Allor fui l'ara all’ onor tuo l'aerata 

nent fupcr altare tuum vi- Ognuno immolerà graffi vitelli, 
tutu. *' ! ° ; 


-*• ■; ;• s a l m à ci " •' 

» • \ ■ i . :<■ . - -* a» u 

T\OmÌM ex nudi oratìo- A Lto Signor, le mie preghiere attendi, 

nem meam , & eia- X3l e quella, ch’alzo a Te voce angofcWfc, 
mor meus ad te vtniat. Alcenda al foglio, end’ ogni cofa intendi. ' 

■ ., . . .. :< « .• 

Non avertas faciem tuam La taccia altrove non girar fdegnofa, 
a me ■ in qualunque die E del travaglio mio nel giorno atroce 

tributar, incinta ad meati • L'orecchia ma ver me volgi pietefc. » -- 

rena tuam . ' - J ' > ’• ■ 3 •• 

N 

In quacunque die imo - -Qualunque fia quel di, che a Te la voce 
caverò te , vehcittr exaudi Alzi del metto cuor dal fondo ufeita , . 

.L . ». Tofto -ti* *olgi ad rfeokar veloce. 1 •• 

* . ... . >v x.r 

Quia defecerunt , ficut iCh’io mancar lento, e dileguar mia vita 
fumus din atei , & offa Qual fi dilegua il fumo ; e quale afeiurto 
me a , fitut cremium aru- Legno, già mia virtù s'è inaridita. ;? 
erunl . 


Pcrcufus fum ut feenum-, Atfo, e <fumor virai feqco del tutto 
& aruit cor mium , fjuti r £’il cuor, qual Seno a’ rii oel’' Sol cocente, 
oblitut fum comedert fa- che’l cibo olito fe obliarmi il lutto. 

nem meum. ' , • v ,•? ; 

. ■> 


Va* 


A voce gemìtus mei ad- £ fmuma già da' lagrmar fovente 
beftt os meum carni mete. '• ' S'attacca all’ offa, e fenza umor s' indora 

La carne, e il duol dell’alma anch’ella lente. 

- - Simi 
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Similis f attui fum pel - Solo, qual pellicano in valle ofeura, 
licano folitudinii , fattiti Stonimi, o qual gufo , urlar fo mio diletto, 
fum fìcut nytticorax in do- -D' antico cafolare in Culle mura . 

mie il io . 

Figliavi, & fattus fum Veglio le notti, e ii di gemendo afpetto, 
ficut pajfer foliiurius in le- Qua! fuol l’aure affordar di fue querele 
q ». Il pafler folicario in alto tetto. 

Tota die txprobrabant Ma de’nemici miei lo ftuol crudele 
mibi inimiti nei, Qf qui Mi s beffò tutto giorno, e quei che pria 

laudai ant me adverfumme Lodommi; a’ danni miei giurò infedele., , 

jurabant . 

r ■ ' .. ■ ' ■ ' ' ' 

Quia cmerem tanquam Perciò, quaC di pane, io mi nudria 
panem manducabam , 6? Di cenere fchifofa; era col pianto 

potum meum cum fietu mi- Milla , e confufa (a bevanda mia . 

fcebam. . « ; : f a .l ‘ : , 1! ». » . * .• 

■ ; .1 . I. ii v ■ » 

A fatte ir<e, & indi- Cbe meco irato io ti feorgea cotanto, » 

gnatioms tute , quia eleva» t Cbe levatomi in alto, indi nel fuolo 

allifijìi me. Stramazzato m'avevi, e l’offa infranto. 

I 

Dia nei , ficai umbra Qual ombra, i giorni miei paflàro a volo, 
doti i nave r unt , & ego ficut E qual fieno, che langue in mezzo al prato, 
ftenum, arui. Inaridir mi fi l’ intenzo duolo. 

i-.:ti : >1 .. 1 , c o , . aìì 

Tu eutem , D ornine, in Ma dura eterno il tuo felice (lato, ti 

eeternum permane s, & me- E l'opre tue di (lirpe in (lirpe andranno, 
moriate tuum in generatio - Gran memoria • chi non anche è nato . 

nem, & generatunem. 

. i : i.. . . * ' < . ... 

Tu exurgem mìferebe ■ Deileratti a pietà l’acerbo affanno 
rii Sion, quia, eempui mi ■ Dell' afflitta Sionne. E’ ornai venuto v ; , 

fcrenditjus >, quia venit II tempo eletto a rifiorir fiio danno. ... 

tempus. ... . il ; .lì 

Quoniam placuerunt fer- Di vive pietre è a’ fervi tuoi piaciuto 
vis tuis lapidei ejut , & Io lei rifabbricar mura novelle, 
terra ejus miferebuntur . , Che pietà di quel fuolo ban pure avuto. » 

Et timebunt Gente: no- E allor le gemi al nome tuo robelle 
men tuum Domine, & o- Timor n’avranno, ed ogni Re rtraniero • i 
mnes reges terree gltriam Tua gloria adorerà, Dio d’ifraelle. 
tuam . 

« - Qp‘ a 


«4 
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Quia .edificavi! Domi- Che la nueva Sionne, e il maro altero 
Sion , & videbitur in Opr* è di qujl Signor , che un dì vedrà® 
gloria /'ua. • Ciato di gloria balenar fevero. 


Rcfpex'.t iti orationem 
bumilium , •& non fprevit 
precern comm. 


Ei riguardò gli umiliati , e baffi 
Spirti, e- di lec non ebbe i voti a fdegao: 
Anzi ad udirgli intento ognora Halli . 


Scribantur b.cc in gene- Scrivali ciò d'eterna fede in pegno, 
ratione altera, & populut , Ma per un’altra flirpe ; ed il futuro 

cui creati >*.- , laudata Popol darà al Signor vanto più. degno.. 

Djitijnum. — '• ■ . . 

Quia profpexit de excel Ch’ei dall’alto Tuo foglio il chiaro, e puro- 
Jo J andò fuo , Dominar de .. Occhio piegar degno®, e il guardo voile 
Ccelo in tcrram afpexit. Dal Cielo a quello umile albergo ofeura. 

Ut audiret gemitus coni De'mifer prigionieri i pianti accolfe, 

pidiiorum, & priverei fi- E i figli di color, che in preda a morte 
lios interemptorum . : • ,■:! Dati gin Tur, da' lacci funi difciotfe;. 

Lt annuntient in Sion. Acciò in Sionne il 'nome invitto, e forte 
itemen Domini, fi? laudem Dei fuo liberator facciati palefe, 
e/ut in Jerufalem . E di Gerufaleinme entro le potè; 

■ -, 1 . . . i . 

In conveniendo populee in Quando s'aduneran d’ ogni paefe 
unum , & reges ut feniani Le genti , e i Regi a Dio la lor baldanza 
Domino. < Inchineran con fronti a terra Refe. , «. ... 

1 ' ì , , 

Refpondit ei in via vir - A- Ini parlò nel fior- di fu» potenza 
tuia fu* : paucitatcm die - La vetuRa Sionne: or tu m’addita 

rum meorum nuncia miti. De’ brevi giorni miei quanto m’avanza. 

Ne revoca me in dimi- In mezzo al corto la mortai mia vita 
die dierum meorum: In gè.. Deh non Roncar, Tu , cui mifuta , ; e Rende 

nerahonem, & gencratio - Anni immortali Eternità infinita. 

nem anni lui . 

Inilio tu. Domine, ter- FoRi pur Tu, pet> cui librata pende- 
iatn JundaJjt opera Dal Tuo pefo li -terra, e di tua meno- 

vtanum tuarum funt tali. Son opra j Cicli, e quanto ivi rifpiende. 

fpft peribunt, tu ameni Pur periranno anch- elfi , e andran pian piano 
permani s, & omnes ficut Logcandofi, qual. mole antica veRe, 
vefi imeni um veterapent . Ma il tuo dura immortal Rato fovranoj 


Et 
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. Et fica: opertorium mu- E, qual di nuove fpoglie uom (i rivede, 
tabis e os, & mutabuntur , Tal quei fi cangeran ; Tu fei lo (ledo, 

tu auttm idem ipfe et, & Nè il corfo agli anni tuoi Sa, che s'arrefie 

anni lui non deficient. 


Fila ferver urn tuorum De’ tuoi fervi a’ figlinoli un dì concedo 
babitabunt , & ftmen co- Fia ne’ tuoi abitar regni fuperni, 

rum, in feculum dirigetur. Indi quei, che verranno a loro appreso , 

Lied ancb’edi vivran fecoli eterni. 

S \A L M O ' CXX1X. 1 • 

T\E profundis clama - -O^EIIe mifirie tnié dal fen profondo 
JJ vi ad te Domine: JLfi A Te gridai , Signore afcolta 
Domine exaudivocemmeam La voce, che t’ invio da quello fondo. 


Piani auree tua inten . Sna per pietà 1 orecchia tua rivolta 
dente s in veem depreca - Al flebd rauco fuon d. mia preghiera, 

tionis me* . Cb * C * d » Te “rteièmente accolta. 


Si iniquitatcs obferva- 
veris Domine , Domine quis 
fu/iinebit ? 

Quia apud te propitiaiio ■ 
tfi , G 3 propter legem tu- 
am fuflinui te , Domine . | -, 

ri 

Sn/Unuit anima mea iu 
nerbo ejus ; fperavit ani- 
ma mea in Domino. 

A cufiodia matutìna uf 
que ainoBtm jferet Iferael 
in Domino. 


Se con pupilla torbida , e fevera 

Vorrai tutto ofervare il noflro errore. 

Chi fia, che Jnnanai a Te non caggia, e pera.- 

Ma tuo pregio è pieci , legge d’amore 
Ponefti a Te Tu fiefib,- e io quella anch'io 
Scampo aneli da Te, non che vigore. 

• ti t i . •’ * 

Nel divino parlar lo fpirto mio 
Sempre alfidoffi ; e collocò fua fpeme 
L’anima mia dolente in braccio a Dio- 

Ah dTfraello il fortunato fune 

Spèri nel fuo Signor dal di nè Tee n te 
Al di, che va a toccar le mete efireme. ' 


Quia apud Dominum mi- Stagli pietà* al fianco, e non confente 
fer.cordia . & copiofaapud L tifar rigore; ond è, eh egli prepara 
eum redenpuo. Abbondante rinarro alla fila gerire . 

Et ipfe redimiti frati ex E guari non andrà, che dall’amara 
omnibus iniquitaubus ejus. Servitù • delle colpe il ftio Ifracllo 

Ei ritorti: Già del fuo (àngue l’ara 
Corra a bagnar per lui divino Agnello . 
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... r- . i. 

ramine exaudi orati o-, ^\Di , giudo Signor, Is mia preghiera, 
y / nemmtam, aunbus Odi > miei voci , o tue promelTe attendi,. 

p: rape obfecrationem meam M’odi per tua fede! Bontà (incera.. 
in ventati tua , exaudi me 
in tua jufììtia ■ 


Et non intra in juiì- Nà-già in giudizio a deputar ti prendi 
, iutn cum favo tuo ; quia CoU‘nmil fervo tuo,- che alcun- non fia 

non juftificahitur in con • Giudo. dinanzi a. Te» che tutto intendi . . 

jpeEtu tuo omnis vivens. 

Quia perfecutus efl ini - M’ affidi fier nemico, e quella mia 
micus animarti meam , bu Sorprefe anima inferma; e del'e a terra. 

mtliavit in terra v.tant Mia vita efangue, e la lafciò tra via. 

meam. -, » ' ‘ . 

■ s • . . ‘ , . • 

Collocavi: me in ohfcuris Poi fórni vi vb' mi gettò fotterrai 
ficai mcrtuos ficcali , In bujo avello, qual colui, che ai giorno . 

Gli fmorti lumi eternamente ferra . . 

Et anxlalus efl fttper me Quivi allo fpirto mio s’ affolla attorno ; 
fpiritus mtus , in me turba- Stuol di cure mordaci; e di nojofe 

tum efl cor mtum. Tempeste è fatto,»! cuori tètro foggiorno. . 1! 

’ ... . • 

Memor fui dierum ariti - Ma i di antichi rivolli, e Tamorofe . > . v. r . 

quorum, meditanti fum in Opre di tua pietà meco penfai, 
omnibus operi bus tms , in E di tua. man le più dupende cofe . * 

fakis manum tuarum me- 

dilatar. ' ' " ” “ *• ‘ 


Expandi manus measai Indi riconfortato a Te levai 
re; Anima tuta ficut terra Ambe le man; che ferra Te quàft’rfma 

fine aqua tibi. E’ qual Tuoi ■ cui non bagna umor giammai 


Velocita exaudi me De- 
mine: defedi fpiritus mtus. 


Non averta s facim tu- 
ri m a me; & fimilis ero 
defctndtntibus in Incuta . 


Todo m’odi, o Signor,. che non ha calma 
L’ agitato mio feno , e già per poco 

Lo fpirto abbandonò la fredda fairna . 

- t * 

% < r 4 . • 

Deb non volger tua faccia in altro loco; 
Che fe fdegni mirarmi, io fia limile 1 ' 
A chi già feende nell' eremo fuoco. 


duii~ 
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/fu Ut am fac mibi mane Fa, ch'oda a! nuovo albor di eoa gentile 
mifriccrdiam tuam , quia A morola pietà dolce novella, 
in te fperavi. Che tempre io pofi in Te mia fpeme umile. 

Noi am fac mibi viam , Tu la «rada m'addita, ond'io per quella 
in quia ambulami quia ai Sicur prenda il cammin; ch’a Te /mia lampa, 
te levavi animam meum . Gii occhi affiliai deli alma, a Te, mia (Iella, 

i 

Eripe me de inimici t Tu da’ nemici miei, Signor, mi (campa, ' 
mes , Domine ad te con - A le ricorro : il tuo fovran volere , 

fu il , dece me facete volun Giacché il mio Dio Tu Tei, nel cuor mi (lampa. 

totem tuam , quia Deut 
me us et tu. 

Spiritus tuus bonus de Guiderammi diritto il tuo potere, 
ducei me in terram . re- £ vil ® mi darai pel tuo gran nome, 

Et am: pripter nomen tuum , Se le promeOè tue iòn giulle , • vere. 

Domine , v-v fu sto. s me in 
eequitate tua. 

Educes de tribulat'tone Tu di travagli dalle gravi Tome 
animam mearn , & in mi- Sgombretai l’alma, e le nemiche tede 

pericardio tua dijper dettai- Wandraii per tua Pietà cooquife, e dome. 

micot meta . , • V A ; 

» " \ \ * > 

Et perdei omnet , qui Le genti a travagliare ardite , e prede 
trMant animam meam, L' odiata anima mia, del tuo furore 

quoniam ego Jervus tuus Fieno infelici vittime funerte, 

fum. Ferchè tuo fervo io fon , tu mio Signore. 4 ' **• 

TRADUZIONE DEL SALMO XXL 

Fatto in Perfoot di Cristo Cuccinsso. 

Eus, Deus meus re Dio, mio Dio, ver me deh volgi il ciglio: 

fpice in me : quaie \^JI Perchè lalciare abbandonato . e folo 
me dcretiqifii? n cuo si uro, il tuo diletto Figlio! . 

Longe a falute mea ver- Veggio ben , che non ho da tanto duolo 
ha dehQorum meorum. Scampo verun, che alla laiversa mia 

Chiude il varco di falli un folto duolo; 


Deut 
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Deus meut clamai» per , So, che fe giorno , e notte alzare fi* 
dtetn, & non exaudits . & Mia voca , a vuoto andranno i preghi mici} 

nodo, non ad mjipien- Ma non fia detto il. mio pregar follìa . 

tiam miti . 


Tu autom in fantto ha- 
bitat, laut Ifrael. 


In tt fperaverunt Patret 
ttojlri , fpetaverunt , & lù- 
bcràjh eos . 

Ai tt clamaverunt , & 
/ah: fatti funt , in tf-fpe- - 
raverunt , fif non funt con- 

fufi . .3 < » , .J c 

Ego autem fum vertnit , 
& non homo , opprobrium 
bomìnum, c? abjettio pio- 

&'*• * n i 3.1/ i 

0 mnes' viJenles me dori 
ferunt me, loculi fum la- 
Hit, & movorunt caput . 

_ Speravi t in D omino , eri - 
piai eum v falvum faci a t 
oum, qubniém vult eum. 

Quoniam tu eo\ qui ex 
traxtfli me de ventre , fpes 
me a ab uh tribù t matris mf*„ 


a ^ 

Che troppo giudo, o mi# Signor, Tu lèi, 
E nella Santità fai tuo foggiorno, 

O gloria, e onor da’ cuoi felici Ebrei. 

■ • - - - * \ . \ * * , n * 

Io te fperaro i Padri nodri a# giorno, 

A Te tutte affidar le farti loro^ 

E gli campadi da periglio, e fcornp. 


vi 
. tt 


A Te gridaro, e torto qg#i martoro 
Cangioflì in gioja, in Te pofer foa fpetne. 
Nè deluii refìar fenea riderò . • • . •> 


U\ IV vu . tvt 


V >W 


.Li 


Uomo non piti , ma verme io fon , cui premè 
Il piè d'ogn'uomo. 

Di vulgo iònia , -che 


I| piè d’ ogn^ uomo , e vii giuoco, e diletto 
d’ odio antico freme. 


. tua :.-j • • '• t ■ 

A chi mi vide, ?• fui di rifa oggetto, 
Scioiler contro di me le labbra impure, 

E fcoflèro la teda in mio diPpecto . 

. i . : 

Speri nel fuo Signore lo totg# pure , 

A nodri artigli, e lo fot.ragga > morte , 
Giacché impiega per lui tante fue cure. 

» u n j'trr m y i u \ t < -, cyT 
Ma Tu lei pur. Tu fei, che a me'lè pori# 
Apridi al giorno dal materno feno, 

E ancor bambino io Te iocaf mia forte. 


•A 

l . >v\ 

»A 

m 
• r 


** f um , In Te io mi gettai, pria che, ij .terreno > 

ZeJnoufJl mMrÙ Tecc,ffi * e fin d ' ^r ? T« fei il““o Dio: 

mea L/tus moni tt> tu, n*- n V*s.l i 

difcefferit a mi vi , A o> .olii. 


f — - — . m, y sa a^iw • 

| P'h non lanciarmi W quello putito akneno , 


CI 


Quoniam fribù)ali» prt- ìf breve de* miei <B corio finto, _ .a 

Time a/7 , quoniam non E l'ultimo a'appreljà acerbo giorno, 
e " * 1 ut aa/tvot -, — "'Né' alcun fimuove per foccorfo mio. 


» vT 0 

tir 
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C irtundcdeeunt me vini- Ahimè, quinti mi danno, «hi quinti attorno 
li multi , tauri pinguet Vietili arditi , • Tori furibondi 
th federane me. Ver me fpingendo il minacciofo corno. 

Aperutnmt fuper me os Comr* dt me fhodaro i labbri Immondi 
fuum , ficut Ito rapititi , Ruggendo a ftrtge , ed a rapina intefi 
& rugiens. Come Lion di lingue Cubando. 

Sicut aqua effufus fum , Ed io fot» il lor piede umil mi rtefi, 

Pf difptrfa fiuti omnia of Qual acqua , che fi fpande ; e il mio vigore 
fa mta . b uccar tutto lafciai , nè mi diteli . 

Anzi per dolce tenerezza il cuore 
Si ÀruOe entro al mio fen. d'ettivo Sole 
Qual molle cera ali" infocato ardore. 


Fadum e(ì cor meum 
tanquam etra liqueferai in 
medio ventris mei ; 

Aruit , tanquam le/la , 
virtut mea , & lingua me* 
adbeefù faucibus. mfii: 

• l'i , - . li 

Et in puhcrem mertis 
icduxifli me . t t r - , ■ 

iicv's s . 

Quoniam eircvnitdcrunt 
tue canet multi , etnedium 
malignali. um tb fedii me. 

Federati manvt rotar, 
& pedes mtos , dinumera- 
veruni omnia tffa. mea. 

tpfì nero con'fiJrraverunr , 
p? iufpexerunt me , div fò- 
rum fibi ve Di menta mea, 
& fuper vejlcm meam mi- 
ferunt forum . 

. t .. f! . ' \ 

Tu autem Domine, ne 
elongateris auxil um tuum 
a me, ad deftitfiiaem meam 
ctnfpice. ' 

Erue a framea Deus ani- 
mata meam , & de maau 
eanis unteam meam , 


10 mi refiai, qual vafo afeiutto Paole, 

Vtlou» d’ogni virtù, ftrttta al palato 

i Tenni la lingua, e 'non formai parole. 

11 >; «'io V • i - ì >1 

A'fin dì morte al colpo difpietato 

M' abbandonate , ficchi in cupo avello 
Fra le ceneri freddo io fia gettato . 

I ■ :I - ■ 

Fieri mattini à far di me macello 

Stette rmi attorno, e mi s’allìfe appreflo 
Di trrtli Configlieri empio- drappello* 

. I : . l't - ir 1 '1 ir 

Ambo le mani, ft,i piedi a un tempo ìftetio 
Trafitti m’hanno, e TolTa ad nno, ad uno 
- Cornar del corpo mio fù lor pennellò. 

... vi I V. r fJ 

Nudq p»ì V<je, ,e. cnntemplommi ognuno,, 

E delle «etti Mie latte più partf. 

La forca l’opra vi gettò ciafcuoo. 


> . r 

••A 

i v. i .t 


’ -T 

v.V V •• •> 


.*»*•*' >u 
W-* V h. 


> IV- v 

\ V\vV 


Ma Tu^ Signor, da me non dilungarti 
Col tuo poHènte ajuto, e a mia difefa 
Volgerti degna, ed a mio fcampo arroani. 


Tu dalla fpada a trucidarmi irtefa 
Salva quella diletta alma dolente, 
E dalia zanna del mailin gii Cela. 

C a 


Sai- 


tc 


TRADUZIONE' DE SETTE 


Ne derelinquat me Do- 
mine Deus meus, ne di- 

fciffhrU a me. 


Non mi lafciar Tu almen folo , e negletto 
Signor mio Dio, non ti partir dai fianco 
Di quei , cui Tempre ha tua virtù protetto. 


Intende in adjutorium Ti volgi a mio foccorfo : oppreflb , c fh»co 
vrum. Domine Deus fa ■ Da mie {venture a Te ricorro, o D.oì 

j . ’ - j O Dio di mia (alme , io vengo manco, 

utls ‘ ' Se non ritrovo in Te lo (campo mio . 


rere 


mei , 


* 

t. 1 1 !i 

Deus 


ALMO L. 


. » ' 


TVf jetundum magnarn 
mifericordiam tuam 


M Ercè , -Signor , mercè d’ un fervo umile, 

D’un fervo umil, che tua demenza appella. 
Clemenza, cui non è pati , li limile . 


« fi* *? “ **: Si! ’“ 11 * 

ST, "L tmltlmm’ - Jl «'E°g»»S> 

ueam- “ • p\, ; . - ‘ . i 

Jmplius lava me ab ini - L' occulte del mio i cnor macchie profonde 
aitate me a & a pecca - ' : Tutte ricerca, e Tempre più lo monda, 

r z zìi, ~ : f e « «>» • '■ g '"“ ■ 

Quoniam iniquiutem Non vai, che i’error mioAufi, O Mfconda. 
tneimeco coenofct! & pcc- Che chiaro il veggio, e Tempre a. me davaOte 
ZuZ meum dura de e/1 Stadi dall’ opra rea 1 imago immonda . 

r ‘ j > Ir r il r ì . * ' ' , J * ' 

f*T r \ ,:rrr- oac ■ • ,0 

mi Mi peccati , & ma- ’Te folo ofiefi , e ardito , ed arrogante 

. r J. am ti fai Da voglia infana a calptdar fui fpinto 

lum coram te /ect, " ^ |0e , 4ggì fante . 

• . • , T i :: t ... • "V '■ - 

"KS: f ***“ 4^. «•»»•*»••. 

wea . 

Ecce emm Ìefjtàtinì di- Td IH pillai, ^t-ilmio^rUrfinceto 
levi/li incettai & cceul- AmalN^ty d» «una foggia. mewfc. 
tafapiènti* tdmanìfe- >GK a«P .K*aU'ft««d.(l. al m.o penfitro. ^ 
/lupi miti. 


SALMI F E MI TE N ZI ALI 


Afperges me byfsopo, & Or eoo mirti co ìfTopo onda pofTcntc 
vtundabor , lavabi! me , & , M afpeigeni , e tornerò' più bianco 
fupcr nivem dealbabor . :Dt neve, intatta hncor da raggio ardente.. 


Audituì meo dabis gau- L’ udrà con gioja incoraggito, e franco 
dium, & latitiamo, & e- Lo (pino opprertb ; ed agile-, 6 gagliardo 

xultabunt offa,- bumiliata.* Il corpo «Cullerò. già fiacco-, e fianco. 

i. , l. 

Averte facitm tuam a Volgi per or dalle aie colpe il guardo , 
peccati! meis , & omnes E qu«fte macchie tergi, onde io diCpetto 
iniquitates meas dele. - Vengo « me dello, c di roflòr tati' ardo.. 

) a , i ii : * .J 

Cor tnundum crea ìh Un mondo cuor produci entro al mio petto;' 
me , Deus , fi? Jpiritum re- E in querto si feomporto impuro Ceno 
Bum innova in vifccribus Uno fpirto riforma intiero, c fchietto. 
tneis . 


Ne projicias me a facie Dei vplto tuo, c.be si ridea fereno, 
tua , & Jpiritum lanci um Deh non Tcacdiàrmi'ì e il ricco ampio («fóro 

tuum ne auferas a me. Di tua grazia per me non venga meno. 

' .1 S r ' 

Redie miti Utitiam. fa- Quel, ch’io per Te godea, dolce rtfloro 
lutar is tui , & [piriti! prin- Mi rendi » e con quel tuo forte, e ferrati*' 

cipali confirma me. Spirto dammi il valor, che Indo impioto. 

_ : .■ :>i!: . ; 

Doeebt inique! vias tuas , Ed allora allo duoli perverto ràfano 
fi? impii ai te conter ten « Infegnetò: tue drade , e a Te ritorno 

tur. Faran color, che van da Te lontano.. 

Libera me de- fanghini - M'tccufa il fangue da me fparfo un giorno, 
bus Deus , Deus falutit , Tu mi difendi, o Dio di mia Calme, 

rateo, & txuhabit lingua t Ch’jo tua Bontà. porterò al Mondo intorno. 

mea juftitiam tuam. 

ri'" . * .\ m : » ' * 

Domine latta mea. ape- Tu fc raglierai mie kbbr* or chiuCe, e mote,. 
ries ; & os meum annun. Io le tue narrerò lodi novelle 
tiabit laudem tuam. Alle gemi rimote , e CcoooCciute. 

Quoniam fi volttiffes fa- Che Cc di torri, e di frenate agnello 
cri/cium , Àedìffim utique.s Grato ti fofle tt ,S*agnfizio . anch’io 

Del mjo greggpyiarei . l’.odie più belle. 

btlocaufiis non ieledaberis . Ma nè dell’ arte carni il Ciel fallo 

11 fiero, odor., nè fia da- Te gradito 
Quel di fangue vermiglio , e caldo rio. 


V, '»<» 


Satri 


lì 


traduzione De sette 


Sacrifìcium Deo fpìritus 
contribulatus ; cor contri - 
tum, & bumiliatum Deus 
non defpicies . 

* 1 ! . 

Benigne fac , Domine , 
in bona coturnate tua Sion , 
ut adificentur muri Jeru- 
falem. 


Tunt acceptabis Sacri- 
ficium jufìitiee oblationes , 
& boltcaufla , tutte impe- 
nent fuper altare tuum vi- 
ttilos. 


Di fpirto ami) del Tuo fallir pentito 
Ti piace il Sagrlfiizio, e non rigetti 
Un cuor, .che viene innanzi a Te contrito. 

: ;••?* ') ir.: i . • V. i.* \ " 

Provi Sion di tua Bontà gli effetti , 

B fe dall'error mio giacque atterrata. 

Il mio perdon rifiorì i muri eletti ■ 

■j .il i.Ul» ut i:q , 

; ; *. jeir -i. 


.Allor ti fia noftra pietà più g'ata , 

E i Sagrifiaj , e gli arrolliti agnelli ; 
Allor fuli’ar* dir onor tuo facrata 
Ognuno immolerà gradì vitelli. 


S AL M 6 Cl. 


T\Omine ex audì or atto- Jb Lio Signor, le mie preghiere attendi, 

I J nem me am , & da- E quella, ch’alto a Te voce angofeioft. 


mor meus ad te venia t. 


Aieenda al foglio , end’ ogni cola intendi . 


Non avertas faciem tuam La faccia altrove non girar fdegnofa, 
a me : in qualunque Ut “ E dei travaglio mio nei giorno atroce •’ 

tributar , inclina ad me att- L'orecchia tua ver me volgi pietoft. »> •' '>* 

rem tuam. >- ■> • • I; 1 

In qaacunque die inno- Qualunque fia quel di , che a Te la voce 
tacerò tt , vehcittr exaudi Alai del niello cuor dal fóndo ufeita , c 

; Torto ci'wolgi «d.alcoltar veloce. 4 ■ ' 


me 


.1. 


IV .1 


lì 


Quia defecerunt , ficut Ch’io mancar fento, e dileguar mia vita 
fumus dìtt mei , & offa Qual C dilegua il fumo; e quale ufciucto 

tnea , ficut crtmium aru- Legno, già mia virtù s'è inaridita. 

erunt . • • • • - <•* • ’ 

• • - ; - > , f ' 

Percuffut fum ut fanum ; e d’Umor virai feqcq del (ucto 

6? aruit cor meum , qwa "E* il cnor , qual ÌBeno a’ rai flel SóI cocente, 

oblitus finn comedere fa- Cbe’l cibo olito fe obliarmi il lutto. 

tu m meum. ‘ , , ... -, 

„ .J .3 Ì . ■i’-l '!'.!> : : " '«» ' 

A voce gemitus mei ad- £ fmunta già dal lagrimar fovente 
befìt os meum carni mete. ‘'S' attacca all’oca» e lenza umor s'indura 

La carne, e il duol dell’alma anch’ella fente. 


Simi 



SALMI PENITENZIALI 


»? 

Similis fd&us fum pel - Solo, qual pellicano in valle ofeurj, 
licano folitudinit , faci ut Stommi , o qual gufo , urlar fo mio diletto, 

fum ficut nyfticorax in io • J>’ amico cafolare in fulle mura . 

miciiio • 

Vigilavi, & faBus fum Veglio le notti, e fi di gemendo afpetto, 
ficut pajfcr folitarius in te • Qua! fuol l'aure aflòrdar di fue querele 

fi t . Il pafler folicario in alto tetto . 

Tota die txprobrabatst Ma de’eemici miei lo ftuol crudele 
miti inimici nei, Qf qui Mi sbeffò tutto giorno, e quei che pria 
laudatane me adver fum me Lodommi; a’ danni miei giurò infedele... ., . 
jurabant . 

r . ’ | , , ■••••» • . •• -, : ' 

e' ‘ v ' ' 

Quia cinerem tanquam Perciò, quoG di pane, io mi nudria 
panem manducabam , & Di cenere fchifofa; era col piamo 

potimi meum cum fìetu mi- Milla, e confuta la bevanda mia. 

fcebam. . •’■ i : - v. i . 

/ .1 . il i, » 

A facie ira , & indi- Cbe meco irato io ti feorgea cotanto , 
gnatioms tua , quia elevant Che levatomi in alto, ìndi nel ruolo 
ailififli me, Stramazzato m'avevi, e l’oflà infranto. 

t 

Diet nei , ficut umbra Qual ombra, i giorni miei paffàro a volo, _ 
declinaverunt , & ego ficut E qual fieno, che langue in tneazo tl prato, 
fenum, arui. Inaridir mi fé l’ intenzo duolo. ... 

.'■‘i T tl , ‘ . (Vi |'. . II! 

Tu autem , Domine , in Ma dura eterno il tuo felice (lato , ., vi 

eeternum permane s, & me- E i'opre tue di ftirpe in ffirpe andranno, 
tuonale tuum in generati»- Grata memoria a chi non anche è nato. 
tieni , & generattonem . 

. la l : I . .il... Vt... . . , 

Tu exurgem miferebe - Detieniti a pietà l’acerbo affanno 
rit Sion , quia, tempuo mi- ■ Dell’ afflitta Siornie. E’ ornai venuto , V 

ferenti ejus quia venie II tempo detto a ridoni dto danno, i . ».* 

tempus. ... . ii ; ., -.li -v 

Quoniam placuerunt fer- DI vive pietre è a’ fervi tuoi piaciuto 
vis tuis lapide! ejui , & la lei rifabbricar mura novelle, 
terra ejus miferebuntur .„ , Cbe pietà di quel fuolo ban pure avuto. t 

. t 

Et timtbunt Gentes no- E allor le genti al nome tuo rubelle 
tnen tuum Domine, & e • Timor n’avranno, ed ogni Re ffraniero t 

urne: reges terree gloriata Tua gloria adorerà, Db» d’ifraellt. 

tttam . . . 


\ 


Qtiia 



VRADUZIO N E DE' SETTE 


l 


H 


Quia .tdifieavii Domi - Che la nueva Sionne, e il muro altera 
ò'icr, , vìdcbitur in Opra è di quel Signor , che ua dì vedraifi 
gloria fua. 1 Cimo di gloria balenar leverò. 


Refpexit in orationcm 
bumihum , & noti /provi: 
precetn eorum. 


Ei riguardò gli umiliaci « e badi 
Sputi, e di lor non ebbe i voti a fdegao : 
Anzi ad udirgli intento ognora dadi . 


Scribantur b.tc in gene- Scrivali ciò d’eterna fede io pegno, 
rattorte oliera, & popului. Ma per un'altra ftirpe; ed il futuro 

qui creati >*.- , laudati: Popol darli al Signor vanto più degno.. 

Uj minuta. • 


Quia profpexi: de excel Ch’ei dall’alto fuo foglio il chiaro, e puro- 
J'o Janfìo fuo , Dominus de Occhio piegar degnolfi , e il guardo volle 

Calo in ter r am afpexit. Dal Cielo a quello umile alhcrgo ofeuro. 

Ut audiret gemitus coni De’mifer prigionieri i pianti accolfe, 
peditorum, & folta et fi- E i figli di color, che in preda a morte 
iios ìnteremptorum . .•;> Dati già fui, da' lacci luoi difciolfe ; . 

Ut annumient in Sion. Acciò in Sionne ii'nome invitto, e forte 
nomea Domini , 6? laudem Del fuo liberator faccian palefe, 
ejus in Jerufalem . E di Gerufalemtne entro le porte; : -, 

- « -, • . / 

In consentendo populos ite Quando s’aduneran d’ ogni paefe 

unum , & reges ut ferviant Le genti , e i Regi a Dio la lor baldanza 
Domino. inchinerai) con fronti a terra (le fé. , tu. . >A 

• “ - . 1 ; i ... ... t ■. i 

Refpondì : ei in via vir- A- lui parlò nel fior- di fu» pc (Tania 
tutti fua : paucitatcm die- La vetulia Sionne: or tu m’addita - < 
rum meorum nuncia mibi. De’ brevi giorni miei quanto m’avanza. 

- • • • -, •• > . 

Ne revoca me in dimi- In mezzo al corfo la mortai mi* vii*' 
db dicrum meorum-. fn ge- Deh non troncar, Tu, cui mifufa, t e (tende 
nerat.onem, & getter ut io- Anni immortali Eternità infinita. 

netti anni lui . 

Inilio tu. Domine, ter- Folli pur Tu, peo cui librata pende- 
ram jundajH , & opera Dal Tuo pefo la rtrra, e di ma meno 

vianum luarum funi Lodi. Son opra i Cicli, c quanto ivi rifpiende. 

* _ . . V * 

Tpft pcribunt, tu autem Pur periranno anch^edì, e andran pi*n piano 
permancs » & ontnes fieni Lograndotì, qual.iuolc antica vede* 
vefiimsntum vetcrafcent . JVla il tuo dura iniroorcil (lato fovrano> 


Et 



S A Z Mi -P-E N I T E Ni 1 AL 1 




. Et ficai opertorium mu- 
tabis eos , & mutabuntur, 
tu attieni idem ipfe et, i# 
anni lui non deficient. 


E, qual di nuove fpogiie uom fi rivede. 

Tal quei fi cangeran; Tu fei lo fteflo. 

Ni il coxfo agli anni tuoi Sa, che s'arrefie 


filli fcrvorum tuorum De’ cuoi fervi a’ figliuoli un dì concerto 
habitabunt , & femen co- Fia ne’ tuoi abitar regni fuperni, 

rum, in Jaculum dirigetur. Iodi quei, che verranno a loro appretto , 

Lieti ancb’eflì vivran fecoli eterni. 


S A L M 0 CXXIX. 


E profundis clama- *jT\Ell 
vi ad te Domine: A/ * 


D 

Domine exaudi voctm meam 


Elie miferie mie dal Ten profondo 
Te gridai , Signore afcolta 
La voce, che c’ invio da quello fondo. 


Fian t aurei tua inten- 
dente s in vocem dtpreca- 
tionis mete . h*.— 

Si intuitale! okferva- 
veris Domine , Domine quis 
fujìincbit ? 

w i ‘ . • ! . ' > L* j 

Quia apud te propitiath 
e(ì, fi? propter legem tu- 
am fufìinui te. Domine. 1 i 

! » - 

Sn/finuit anima mea in 
verbo ejus ; fptravit ani- 
ma mea in Domino. 

A cu fi odi a matutina uf 
qut adnnBtm fptrct J frati 
in D omino. 

Quia apudDominum mi- 
ferie or di a . fi? capiofaapud 
j uni redenptio. 

Et ipfe redime t ìfraelex 
omnibus iniquitatibus ejus. 


Stia per pietà l’orecchia tua rivolta 
Al flebil rauco fuon di mia preghiera, 

Che ila da Te correfemente accolta. 

Se con pupilla torbida , e fevcra 
Vorrai tutto ofierVare il nodro errore , 

Chi fia, che Tonanti a Te non caggia, e pera? 

Ma tuo pregio è pietà, legge A' amore 
Ponefti a Te Tu delio,' e io quella anch’io 
Scampo attefi da Te, non che vigore. 

Nel divino parlar lo fpirto mio 
Sempre affidofii ; e collocò fua fpeme 
L'anima mia dolente io braccio a Di d* 

Ah d’ifraello il fortunato fune 

Spéri nel fuo Signor dar dì nafeente 
Al di, thè va a toccar le mete edreme. ' 

Stagli pietade al fianco, e ìon confente 
L’ufat rigore; ond’è, ch’egli prepara " 
Abbondante rifeatro alla fùa gerire . 


E guari dod andrà, che dall’amara 
Serviti* 'delle colpe il fuo Ifracllo 
Ei riforrà : G:è del fuo lìngue l’ara 
Corra a bagnar per lui divino Agnello . 


,/l 
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TRADUZIONE DE’ SETTE 


S A L M Oi CXL41.. 


Tramine exaudi oratili- 
1 / nem imam , aurtbus 
pi rape obfccrationcnt imam 
in vernati tua, exaudi me. 
in tua juflilia . 

Et non intret in judi- 
uum cum fervo tuo; quia 
non juftificabttur in con- 
fptUu tuo orniti! vivens. 

Quia perfecutus ejì ini- 
mica! animam meam , bit 
miliavit in terra vitam 
meam . 

r s * . • • 

Collocavi! me in oBfcuris 
fìcitt merino s peculi , 


Et anxìatus e fi fuper me 
fpiritus meus , in me iurta ■ 
tum e/1 cor mtttm . 

Memor fui dierum anti- 
quorum , medìtatus fum in 
omnibus operibus tuit » in 
fatti! manum tuarum me- 
di! aliar . 

Expandi manus meas ad 
te ; Anima me a ficut terra 
fine aqua Uhi. 

Velocitar exaudi me Do- 
mine: defedi fpiritus msus . 


Non avertas fedone tu- 
am a me; & fintili s ero 
tiefeendentibus in lacum. 


Di, giudo Signor, la mia preghiera, 

Odi i mìei voti-, o tue promelfe attendi,» 
odi per tua fedel Bontà lineerà • 


Ni- gii in -giudi *io a difputar - ti prendi 
Coll’umil fervo tuo,' che alcun, non fia 
Giudo, diaanaLa. Te, che tutto intendi . 

M* affali fier nemico , e queda mia 

Sorprefe anima inferma ; e fiele a terra ; 
Mia. vita, efaogue, e la lafciò tra via. 

< ' • '■ > .,.y ..-VV 

Poi lèmìvlvio' mi glttò fotterra • 

In bujo avello, qual colui, che al giorno . 
Gli fmoiti lumi eternamente ferra . 

Quivi allo fpirto mio s’affolla attorno i 
Stuoì di cure mordaci ; e di nojofe 
Teroped* è fatto,. H cuorrtétro foggiorno.. 

Ma i di antichi rivolli; e ftmrorofe . 

Opre di tua pietà meco penlài, 

E. di tua man. le più flupende cofe. 


it v.i • 


V-tt* 


. » 5 

tx», 


Indi riconfortato a Te levai 

Ambe le man; che ferrea Te quàft dima 
E‘ quii. Tuoi , cui non bagna umor giammai 

Torto ra’odi, o Signor,. che non ha calma 
L’ agitato mio feno , e già per poco 
Lo fpirto abbandonò la fredda falrna. 

. . • • * * 

Deb non- volger tua faccia in altro loco; 

Che fe fdegni mirarmi, io fia fimfle’ 

A chi già feende nell’eterno fuoco* 


Audi- 


SALMI penitenziali. 


‘7 


Auiìtam fac tnihi mane Fa, ch’oda al nuovo -albor di tua gentile 
mifcricr.rdiam tuam , quia Amorofa pietà dolce novella , 
in it fperavi • 


Che tempre io pofi in Te mia fpeme umile. 

Tu la linda m'addita, ond’io per quella 

Sicur prenda il canimin,- ch’a Te, 'mia lampa, 
Gli occhi affiliai dell'alma, a Te, tuta della. 

: t 

Tu da' nemici miei, Signor, mi fcampa, ' 

A le ricorro ; il tuo fitvrao volere. 

Giacchi il mio Dio Tu lei , nel cuor mi (lampi 


Notam fac miti viam , 
in quia ambulem : quia ai 
te levavi ammattì meum . 

Eripe me de inimicii 
me s , Domine ad te con- 
fusi , dece me facere volun 
totem tuam , quia Deut 
meut et tu. 

Spiritut tuoi bonus de 
duce t me in terroni , re- 
Et am\ propter nomea tuum , 

Demine , v-v fiaba me in 
aqui tot e tua. 

Educa de tribulat'ione Tu di travagli dalle gravi Tome 
animam meom , & in mi- Sgombrerai l’alma, e le nemiche tede 

fericordia tua di/perda mi- JVanJran per tua Fleti conquife , e dome, 

mica meos . r ’ A 


Guide rammì diritto il tuo potere, 
li vita mi darai pel tuo gran nome. 

Se le promeUé tue fon giuile , « vere . 


Et perda omnes , qui 
tributane animam me am , 
quoniam ego Jervut tuut 
Jfum. 


Le genti a travagliare ardite, e preile 
L odiata anima mia , del tuo furore 
Fieno 'miètici vittime funefle. 

Perchè tuo fervo io fon , tu mio Signore. 


TRADUZIONE DEL SALMO XXL 

Fatto in Per foca di Ckisto ChocitìSio. 


TT\Eut. Deut meut re 
J.A fpice in me : quote 
me dcreliqifiì 

Longe a fatui etnea ver- 
bo denchtum ateo rum. 


Dio, mio Dio, ver me deh volgi il ciglio; 
Perchè falciare abbandonato , e falò 
il tuo ti caro, il tuo diletto Figlio? 

Veggio ben , che doo ho da tanto duolo 
Scampo verun, che alia lalve/ra mia 
Chiude ti varco di &ili ut) folto duolo; 


Deut 


. »■> 


li 


•\ 


J\ * .A B V Z i . « !f E). ?• 


Deus meus clamalo per , 
ditto, & ntnexauditt. & 

nodi, tìr* non ai in/ìpun- 
tiam miti . 

Tu autm in [andò ha- 
bitus , iaus 1 frati. 


In tt fperavtrunt Patret 
nojlri , fpctavcrunt , & U - 
btrà/h eos . 


So , eh* fé giorno , e notte «Uttt fi* 

Mia voce, a ruoto andranno i preghi miei; 
Ma non fi» detto il mio pregar follìa. 


Che troppo giuflo, o mi# Signor, Tu fei, 
£ nella Santità fai tuo foggi omo , 

O gloria, e onor da’ tuoi felici Ebrei. 

tj . • * i. » ■ * ' \ * 

Io te fperaro i Padri nolìri u# giorno, 

. A Te tutte aflìdar ie ferii loro, 

E gli campalli da periglio, e f corno . 


•X 


. tt\ Il il. . w 


Ai te clamavtrunt , & 
fah‘ fadi funt , in trfpe- 


A Te gridaro, e tolto og*i martore 

Càngioffi in ginji, in Te pofar fot fperoe , 
Vaverusit , '& non funi 'coti- Nè detufl reftar fenea nttero. 

fu/i. .e . < 3 , ■ : n è i k. -»•' ■■ i •' 

i . . i : 

Ego antem fum vtrmts , Uomo non più , mi verme io foo , cui premè 
& non homo t opprobrium II piè d’ogn’ uomo, «vii giuoco,* diletto 

bominum , c? *bj celio pii* Di vulgo infin, *che d’ odio sèrico fremei 

bis t #,T> ì 0,1/ .! 


{ I 


-.1 


a Sn'U*. Id t - - t 

Omnts itJentes me diri A chi mi vide, i# fui di rifa oggetto. 


ì. . 


‘ \ 


ferunt me, Itcuti fune la- 
bili , & moverutu caput . 


Sciolfer contro di me le labbra impure, 
E fcotTero la teila in mio difpefto • 

.1 ’ 


Speravi! in D emine, cri- Sperò nel fuo' Signor: lo tolg* pure . 
fiat eum ^ falvum faciat A noftrt artigli, e k> fot.ragga a morte 

oum, qulniam vult rum. Giacché impiega per lui tante fue cure. 

Quoniam tu et, qui esc- Ma Tu <Ìi pur.Tu'fef, che a me le porte 
traxifli me de ventre, fpes Aprirti al giorno del materno, feno, 
me a ab ubenbus matrismtet, % ancor bambino in Te locai- mia forte. 


»A 
• n 
•? 
V 


In le projcBus fum ex 
ttter» de nembe enòtrie 
mea Deus meus e fi su , *e- a 
difeefferis a «Ivi ; ^ 


In Te io mi gettai , pria che. il .terreno ^ , 'irT 

Toccarti, e fin cftilorTq fel il mio Dio: 

Deh non lafciarmi hi quello putito almeno . * 


, . i -j .A , p rj -11 Vi 

Quoniam frìèvlaiio prt- IT breve de’ miei di corfo finto, ... t - >1 

t ima ejl , qutn.am E I* ultimo.i'apprtljì eccrbo 6joroo 


e/l , fui adjuvm . 


Nè alcun fi muove per foccorfu mio. 


* ìT 


0 


€ ir 
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B~Z L ry ST J- t M O XXI. 




Ci'cutidcderunt tur vi tu- Ahimè, quanti mi (tanno, ahi quanti anomo 
fi multi , tauri piagna Vietili ardiri, • Tori furibondi 
ib fedtr unt me. Ver me fpingendo il minacciofo corno. 

Aperutnmt fuper me ot Contro di me fnodtro i labbri immondi 
fuum , fkut Ito r*pitns> Ruggendo a ftrsge . ed a rapina inceli 
& rugiens . Coma Lion di (angue fitibondo. 


Stcut aqua tffìtfut fum , 
& difptrfa funi omnia of- 
fa mea. 

Eatlum efì cor meum 
tanquqm cera hquefctns in 
medio ventrit mei: 

Aruit , tanquam tefla , 
virtù s mea , £r lingua tue* 
adbafit faucibus, rr.eis : 

Et in pulterem mortis 
deiuxipi me. • , .. ,• 

fi L V a» U 

Quoniam eircundederuttt 
me canet multi , etnei lium 
malìgnantium tb fedii me . 

Gocc'bnn {, r - r .• 

Ftdcrunì mattai mtat % 

& pedes mtos , dinumera- 
veruni omnia tfa_ mea . . 

Ipfì viro confideraventnt , 
& imfpexerunt 'me , ahi fé- 
runt fibi ve/ìi menta mea, 
& fuper veflem meam mi- 
feruti forum . 

. t Il . 1 

Tu autem Domine, ne 
elottgateris auxihum tuum 
a me, ad defenfiteem meam 
confpice. ’ j 

• Erue a framea Deus ani- 
mam meam , (f de mante 
tanit unicum meam , 


Ed io fot» il lor piede umil mi rtefi* 

Qual acqua, che fi fpande; e i! mio rigore 
fiaccar tutto lafciai , ni mi difefi. 

Anzi per dolce tenerezza il cuore 
Si ftrufle entro ai mio fen, d’eilivo Sole 
Qual molle cera all" infocato ardore. 

, V 

Io mi refiai, qual rafia afeiutto fuole , 
è Vuoto d'ogni virtù . flrtrta al palato 
i Tenni la lingua, e non formai parole. 

i. l'r.il li’ i- .. i .1 • » \ '..Il .. i , . 

A’fin dì morte al colpo difpietato 

M ' abbandonarti , ficcbè in cupo avello 
Fra le ceneri fredde io 6a gettato . 

I l ! . VflI -t -■ > '■* ' ■ '• 

Fieri mafifni k far di me macello 

Stette noi ateorne, e mi s’affife appretto 
Di trilli Configlleri empio, drappello» ■ \ 1 

Iti ,L> '.i.: 1 'I L 

Ambo 1« mani, ft, i piedi a un tempo metto 
Trafitti m’hanno, e l’otta ad nno, ad uno 
' Coni» del corpo mio; fa. lor penne 8b.<V 

, i I > 

Nudo mi jM?» ,e : «onremplpmmi ognuno* „ , , 
É delle redi Mie latte più parti. 


• ..x 


. « . t 

. t 

••• 

5. V.uit 


' > 

\ ' ■> 


La fare* fapra ri gettò ciafcuno. 


n’I r- r 

• < ■ . j 


ti c ;ì 


\ Vi» -v " 


Ma Tu^ Signor, da me non dilungarti 
Col tuo pufleote ajuto, e a mia difefa 
Volgerti degna , ed a mio fcampo armarti. 


Tu dalia fpida a trucidarmi inteià 
Salva quella diletta alma, dolente, 
£ dalia zanna del miilm già ilefa. 

C a 


Sai- 


TRADUZIONI. 


Salva me ex » re leonis , 
& a eornibns uniccrnum 
bumilitatem nitam . 


Mi togli al fier lion, che in me fremente 
Si Icagtia, e togli la mia vita amile 
All'alicorno, che m'avventa il dente. 


Narralo nomea tuum Che il nome tuo , cui par non è , o fimi!* 
fratribus meis , in medi » A miei Fratelli farò noto, e a folto 
Ex eie fi* laudato te. Popol dirò di Te lode gentile. 

Qui timetis D eum lau- Voi , che il divin Timor nel cuore accolto 
iatttum , univerfum femen Serbate, il fuo lodate aiuti (io impero, 

Jacob glorificate eum. £ tu, Ifraello a lodar lui fii volto. 


Timeat eum omne femen 
ì frati, quoniam non Cprq 
vit , ncque defpexit depre- 
catione m pauperìs. 

. i ■- ■' '■ ■>. 

Nec aventi faciem fuam 
a me , & cum clamarem 
ad eum, exaudivit me. 

Àpud te lave ntea in 
Ecclefta magna ; mia ntea 
rtddarn in cinfptQu timen- 
Hum eum . 

Eden t paupert* , & fa* 
turalumur ; 


Lo -tema di G'acobbe il germe intiero, 

Ch’ Ei giimmii n »n fprezzò riunii preghiera. 
Che i poverelli , e i mifen gli fero . 

I "■ 7 |i”;^ ** * ' ' • * 

Nè la faccia da me voltò fevera. 

Anzi., qualora a lui: drizzai mie grida. 

Egli dolce m' usò pietò (Incera . 

-, . \ al- > 1 V* ' 

Dinanzi a Te, Signor, farommi io guida 
Di popol molto, e alle tue lodi, c a'voti 
In vi tei 6 la turba a Te più fi Ja . 


Et laudabunt Dominum , 
fui requirunt eum , vivent 
corda eorum in ftculum 
Peculi . 

Reminifeentur , & con- 
verrcntur ad Dominum uni 
verfì fincs terra. 

Et adorabunt in confpe- 
tlu ejus univerfe fumili* 
Centium . 


:Gran' Sagrili -io a’fi’opoli divoti 

Per me s’appreih: a ricca menfà nndranno 
I poverelli ài mundo altero' ignoti; 

E fazj appieno al fuo Signor ‘daranno 
Lodi color, che di cercarlo han cura, 

E da ‘quel Cibo eterna vita Avranno. 


Rammenteran l’antica alta ventura, 

E a Dio tratti di amor, da meraviglia 
Vertan tutti i coRÌin,.che il Sol mil’ura. 

’*■••/» • • ** . 

De’ popoli idolatri ogni famiglia 

Dinanzi a lui, d’ urtlil rilpetto in pegno, 
Chinerà il capo, e abballerà le cglia. 


Qnoniam Domini efl re- Perchè al vero Signor del mondo il regno 
tnum . & ipfe Jom.xaùitur Si debbe, e là fra le più (Ironie genti 
vi eniium . * Ei (fenderà del vallo impero il fegno. 


Uet. 


i 
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DII SALMO XXL 


XI 


Manducavertint , & ado- Di fui ricchezza a parte anche i poflentl 
raverunt omnct pingues ter- Verranno, e a lui a’ incurveranno avente, 

rtt, in confpcciu ejus ca- E umili al fuol cadran tutti ■ viventi. 

detti omnes , qui defceniunt 
in terram. 


Et anima vtea illi vive t , 
& femen meum ferviti ipjì. 


E l'alma mia di al buon Padre amante 
Per lui folo vivrà, vivrà foggerta 
A lui mia ilirpe in fervir lui collante. 


Annunóahitur Domini 
generatio ventura , & an- 
nunciahunt Carli juflitiam 
tjus populo qui nafcetur , 
f uem feci I Dominvs. 


Color, cui la futuri etade afpetta , 

Udran di Dio parlar; le sfere illeflè 
Narreran fua Gi urtili» alia diletta 
Geme avvenir, cui Dio formò , cd eleflè. 


TRADU ZIONE DE[L SALMO LXVIII. 

% 

Nel quale David parla in perfena di 
Cutfio Appassì omato. 


FAlvurn me fac, D eus, 
O quoniam intravcrunt 
aqwe ufque ad anìmam 
meam . 


Injìxus fum in limo pro- 
fanai, & non efi fubjlan- 
lia. 


f'eni in eltitudhem mo- 
rii, & temperai demerjit 
me- 


Latravi clamans ; rau ■ 
ex faci « fum fauces tne<e , 
deftctrunt oculi taci , dunt 
fpcro in D eunt meum . 

Moltiplicati funi fuper 
capilloi capiti t mei , qui 
tdcrunt me gratti. 


B Eh mi porgi , Signor, deh porgi aita 
In quello di dolor mar s) profondo, 

Ov'è vicina a naufragar mia vita. -, 

Vedi , che in quello limaccicfo fondo 
Tu’to lommerfo io fono, e il piè tremante 
Non ho dove pofare, e già m’ allindo, 

In alto mar fpumofo, et ondeggiante 
Inoltrato mi fono, e ria tempella 
Hi gtì mia nave , e vele , e l'arte infrante . 

Gridai mercè, nè voce più mi rtila, 

E (lanco è 1' occh o in alpctnr lo fcampo* 

Se in Dio pietà de! mie doler fi delta. 

Tanti fon fceC m ! el nemici in campo 
Quinti del capo mio fono i capelli, 

Nè 1 odio loro ha di ragione un lampo. 

Coi 


r < a d v Z'ì ose a 


ttJL 

Confortati fuMt . qui per- Ua' ingioilo furor pii arditi , e felli - - ‘i\ 

/Scuri funi me inimici mti Ver me gU rende, e coll* pen» mi* , r 

injujte , qua non rapai t , Pago quei, che non feci atti rubelii. , -> -, .- •> 

tunc txtlvebam. w .. . ì.\ i > » 

. t- v. .v. 

Deut , tu feti inftpien- Tu fai, quii fu. Signor, la mia folli* , 
tiara meam , ,£f delilfg Ed il delitto , che a inerir rat guidi , 

tata it n non funi abfcon. Tu Col, mio Padre, e Dio, tu liti,, qual e i. 

dita. ( j ■ r. •- .• 


Non trubefeant in me , La gente- ilmen, che a Te fu* fbaroe affida , ■ X 

qui expc&ant te Uomini, Signor delle virtù, pel mio morire ’ } 

D omini nirtutum. j Non divenga men fotte, o a Te men fida. •> ■t 

Ntn cènfundanittb fuper Non fia , che mai roflbr debba» fofftrre * 

me , qui quarunt re. Deut Per quello opprobrio mìo Color , che un giorno, 
ijrael. Dio d’ lineilo, a Te dovnn venire. 


Queniam propttr tt fio- Fu fol per fornir tuo, eh’ io tanto feorn» 
fhnut opprobrtum , 'peniti SofferG, e il volto di rolfor mi linfe 
€$nfufi$ fécitm meam . t Lo ftuoia infuJmor* che dimmi utero#» 


Extraneus faflus furto Color , cui meco il dolce nodo flriofe 
f ratri ^ ui men - a r per egri- Di faogue , mi fpretzar, quii uom Itnniere, 

nus filiis matrts me a . Ed ii. fraterno amore in lor s’eftmfe. . 

•. .... ,1 • r 

Queniam telar domus tua £ la cagion fi fù quel forte , e vero 
comedii me , cr opprobria Z-\o di tua magion , che il cuor mi flruflè , 
txprobriantium libi cecide * £ l'onte tue lupplizio. mio fi feto. 

rum fuper me. 

Et opèrvt injtjunio atti- p* r quanto umile il mio digiun fi forte , 
mam meam , & faClumiJl Ed io dolente, e nel mio pianto involto, 

in opprobrium mibi. Pur au0 yo ìcorno quel digiun ni tdduffe . 

Et po/ìù vtfiimintutto Di cilicio mi cinfi orrido incolto 
meum cilicium , <Sf faSut || fi anc0 infermo . e lo (quallore ideilo 
fum in parabolani . Fu da codoro in feoroo mio rivolto. 


Aivtrfvm me loquebato- Quei, che ila folta Porta, ampio confortò 
tur qui fedebant in porta , Contro di me parò , di me fè giuoco 

& in me pfaUebant , qui Colui, che fcharza a’ lieti vini apparto. 

bibebam unum. 


Ego 
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Et» vere eratimem meam 
ad le Dimine', limpui te* 
neplaciti Deus. 

In multi i Udine miftrieir- 
dite tut exaudi me , in pe- 
ritate f aiutis ime. 

Eripe me de luti , ut 
nr.n infilar , lìbera me ab 
iis , ijui tderunt me , fif 
de profundis aquarum . 

Non me demergat tem- 
pepa s equa , ncque atfor- 
ceat me prefundum , ne. 
qui urge al fuper me puteus 
«s fuum . 

Exaudi me , Domine , 
quoniatn benigna e/t nife- 
ricor dìa tua , fecundum 
tnultitudinim mifcratbnum 
iuarum refpici in me . 


Io de* miei preghi il futa languido, e fioco 
A Te eoli», o Signore: il tempo è giunte. 
Che • tu» Pietà fegtutli , o può fiar poco. 

Tua Boutade infinita io quello punto 

Mi moflra, e pronto accorri a mia fìivexza, 
Sa il ver a od va dal tuo parlar difgiunto. 

M'erga tua Delira, a dar foccorfo avvezza, 
Ond’io non redi nel profóndo aduno , 

Tu lìi mio fchermo dall' altrui fierezza. 


Guidami Tu dalla temprila al porto. 

Pria che quella m’ inghiotta onda orgoglioft i 
£ fopra me fi chiuda oppreflò , c morto . 


Deh tn’afcolt». Signor, fe in petto afcolà 
Hai I* antica p>ctà, volgi il tuo ciglio, 
Stendi verte di me la min pirtoià . 


Et ne atertat faciem 
tuamapuero tuo, quoniam 
trìbultr , f etlocittr exaudi 

me. ' ■>!'<, ■■ " 

. a ■ < i.ci, i .. \ f , 

Intende anima me a, & 
libera eam prepter inimica 
meni eripe me-. 1 ' 

t • ì * 5 • i i 

Tu ffis imfroperiuM 
meum , & confuponem 

■meam , & reverentiam 
meam. , » j 


L’umil non deprezzar tuo fervo, e figlio 
Fra quelle . onde fon cinto, acerbe pene ; 
Tolto m" afeoha , e aueudl al mio periglio . 


» 

» • • 4 


In confpcQu tue funi 
cmiìcs , qui tri tuia ni me: 
imprcperiutn Cxpittaoit or 
meum, & miferiam . i , 

, i ' -ój, ..1 ..\j .1) . i U 


Mira quell’alma, che già manca, e fvtene, 
Tu la conforta, e la ritogli a morte, 

• Onde il nemico unto orgoglio aflrene. ‘ 

. • * ‘ *N * *1 , 

Ta lo fai pur quante fon lingue inforte 
A coprirmi d’oltraggi, e Tu fai pure 
Di qual rofler dipinte il volto io porte. 

», t t ,r ’ ‘ ... ,V > ' 

Il » | fi | <• | .1 ’’ k V • i 

Stati pur dieanzi a Te le ciurme impure 
Di color, che mi din pena, e vergogna. 
Nè afpetio altre da lor , che mie- fventura . 


. '• V* 

' *A. 

< U ti 

l U (l 

. v. 


**•-1 




TRADUZIONE. 


Et fu, firmi dui /intuì 
oonrri/iareiur , & non fuit , 
tì» qui confilareiur , & nqn 
invilii . 

f 

Et dedtrunt in tfcam 
me am fei, & in fili una 
f »iaver uns me aceto . 

Fiat menfa ecrum eoram 
ipfis in laqueum , & in 
reiribulioncm , & in fi a ri- 
da! um . 

01 ft urentur eculi ecrum, 
ne videa»! , & dorfum eo- 
rum [empir incuria. 

E/funde fuper coi tram 
tuam , & furor ira tua 
umprebendat tot . 

Fiat h abitati o torum de- 
ferta , & in tabernacuiis 
torum non fit , qui tuba- 
tile! . 

Ouoniam quem tu per- 
tu/fijli , perficuti funi, & 
fuper dolorerà vulnerar n Meo ■ 
rum addiderunt . 

apporre iniqui totem fu- 
fer inìqui! atem eorum , & 

non introni in juflùiam 
tuam. 


Chi mi compianga invan trovare agogna 
Il mio fpirco abbattuto, invan riltoro 
Afpeua, e trova Ibi, chi mi rampogna. 


Nella mia fame m’ apprettar coftoro 
Amaro fiele in cibo, e alla mia fera 
Porfero aceto, e raddoppiar marcoro. 

Laccio di morte le più dolci . e liete 

Mente divenga» loro, e inciampo al piede; 
Che, chi male adoprò. tal frutto micie. 


L'occhio maligno, che al torto vede. 

Vie più s’appanni, e mai luce non miri, 

E curvi al Aiolo invan fpetin mercede. 

Ami contro di )or tutto s'adiri 

Il tuo furor, che loro allaghi il feno, 

E gli fommerga entro a’fuoi gorghi, e giri 

Diferto, e defolato il lor terreno. 

Vuote d’ abitatori, e a terra fparte 
Sian le lor cafe , c le ricuopra il fieno. 


Poiché Quel, contro cui tf piacque armane , 
Perfeguitaro anch’effì , e nel dolere 
Delle mie piaghe anch’efll ebber gran patte. 


Nuovo errore a’ aggiunga al loro errore. 

Colpa a colpa s’aggiunga, ed al perdono 
Sia lor chiufo per fempre il tuo bel cuore. 


Dekantur de libro vi- p a q ue ) g nn libro, in cui deferirti fono 
nentium , & cum juflit non Gli Eletti tuoi, il nome lor fi toglie, 
fcribantur. Nè de’Ciutti la forte abbiano in don*. 

Ego Fum pauper, & do- Ma «ì ben io, che in po vena de , e in dogli» 
Unt\ fatui tua. Deus , fu - Or vivo involto, avrò per Te falutt ; 
fiepit me. Che nel tu» feno, o Dio, fia che m accoglie . 


Leu- 


DEL 


SALMO L XV 1 IL 


Laudalo nomea D eicum Allor del mio Signor 1 a!» rirtute , 
cantico , & magnificalo • E il nome efalterò con fuon temprato 

itl laude. All’ armonia. delie mie corde argute , 


Et piaceli! Beo fuper Di lode il Sagrifizio a Lui più grato 
vìtulum novellar» cornua Sarà, che quel di giovane vitello, 
producentem , 6? ungulas . Cui fpunta ii corno, e itampa 1 unghia il prato. 


Fi de ani paaperes , &!*- Lo vegga , e fi rallegri il poverello, 
tentar, nutrite Deum , & ' E tu mifero fiuol, cerca il tuo Dio ; 
vivet anima vefira.. Che troverai, vita, e falvezza in Quello. 


Oucniam exaudivit pati- Degl’Infelici le querele udlo 
peres Dcminus , & vintlos 11 clemeote Signor, nè de fuoi cari 
fuos non dcfpexit.- U Popol prigionier pofe in oblio. 


Laudent ìllum Cali. & A celebrar fue lodi il Cielo impari, 
trrra maria. & ornata La terra, il mare, e fino il muto armento. 
%*Ùa in eh . Che « folca - criftaUini , e chiari . 


Ouoniam Deus fahant Tempo verri dopo cent' anni , e cento, 
factéi Sion, et adificabun- Che avrà vita Sionne, e il vecchio Giuda 
tur Civitates Juda. Eia di nuove Citudi il fondamento. 


Et inbabitabunt ili , et Nè fìa Siòn d’abitatori ignuda ; 
baredìtatc acquirent ter- Che a popolarla correran le gemi. 

Quali a retaggio, eh ogni ben racchiuda, 


Ft ftrr.cn fervorum tjut E quei, che nafeeran dalle prefenti, 
poftdJrt eam , et qui di • Saran de’ beni aviti anch’effi eredi; 

l-eunt nomea ejus, balita- E quei, cui fcaida un fanto amor le menti,, 

bum in ea. Abiterai* le . avventurate fedi . - 
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TRADUZIONE DEL SALMO CXXL 

Nel quale fi profetizza la Liberazione del Popolo 
Ebreo dalla Schiavitù di Babilonia. 


Z JEtatus firn in bis , 
qua dista funi miti : 
in domum Demini ibimus. 


O Felice novella! E’ predi» il giorno. 
Che d’afpra ferritude i nodi infranti. 
Alla cafa di Dio farera ritorno. 


Stante s tram pedes ne- 
ftri, in atriis tuis Jeru- 
/ aleni . 


Tempo gii) fu, che al graod’ eccidio avanti. 
Bella Gerufaiemme, il noitro piede 
Stava in que' tuoi recinti augulli , e fanti . 


Jerufalem , qua edifica - L’alta Gerufalèm forger (1 vede 
tur utamtas: cujus par ■ Come Città , ch'ogni iuo ben campane 

ticipatie ejus in idipfum . A quei che infieme unifce amore, e lede. 


Illuc enim afcenderunt 
tribù : , tribus Dentini: te- 
ftimonium I frati , ad con- 
fitcndum nomini Demini. 


Colà l’ Ebree Tribù per ogoi parte 
Correano a date al Divin nome onore, 
Che d' lineilo prefcrivean le carte. 


Quia iliic federarti fé - Là Giudice R-gil df firn rigore 
dts in judicio : fedts fuper Siavafi armato in full’ eccello trono . 
domum David. , In cui Davidde un dì fedea Signore. 

Rotaie qua ad pacem Aila Santa Città di pace il dono 
funi Jerufdlem : & aiuti. Dal Ciel chiedete, e eh’ ogni bene abbondi 

danti a diligentibus te. In quii, eh’ a Lei d'amor congiunti fono. 


Fiat pax in virtute tua . 
& abundantia in turribus 
tuit. 


Pace le mura tue copra , e circondi , 

E Tulle torreggiami ampie magioni 
Larga ubertà difeenda, e le fecondi. 


Propter fratres tnces , & 
Preximis mtos , loquebar 
pacem de te . 


L’amor de’ mici fa, ch'io così ragioni 
Di te, bella Cttade, e di tua pace 
li dolce nome in bocca mia risuuni; 


Propter demum Domini 
Dei neflri , quaftvi bona 
libi. 


Ma più quel Tempio, ove al gran Dio non fpìace 
Fermar fua danza , egli è , perch’io pregai 
Ogni bine, che altrui più giova, e piace, 

Per te, fe fida al tuo Signor farai. 


£à- 


ESPOSIZIONE DEL SENSO MISTICO 

DEL MEDESIMO^ SALMO 

X JEtatus furti in bis, fX Dolce rimembranza , o caro avvito . 

qua dina funi nubi : Che d'alta gioja a me ricolma il feno ! 

»'» domum Dimmi ibimus . Andrem fra poco , andremo al Paradito . 

Stante s erant pedes tu- Ab felici que’dì, cBe un Ciel terreno 
fri, in atriis tuis jferu- Accolfe i Padri noli», e a noi lor figli 
[aleni.. Splendei d’ un’ aurea pace il bel fereoo! 

O lungi da’fpaventi , e da’ perigli 
Scorrean tranquille, e dilettole Tore. 

Nè fi temean di morte 1 crudi artigli. 

Vago forgea fin dal Te fpine il fiore. 

Se fpine avea quel fortunato tonto , 

Nè le fpine facean piaga , o dolore . 

Scendean gli ugelli ubbidienti a voto 

Dal più alto dell'aere all'uomo io braccio, 
Che a fe gli richiamava a un cenno foto. 

Senza temere InQdtofo laccio 

Scherzavano cantando, e lor la pace 
Non turbava giammai nojofo impaccia. 

H feroce leorr. Torto vorace ' 

AU’uom lambiva offèquioto il piede; 

Giacea predo alTagael lupo rapace. 

L’uom tutto dì natura il regno vede 
A fe foggetto , e vede il Sol , che Tempre 
Sereno in volto il dì portando riade; 

E fente, come il caldo raggio attempre. 

Una frefc’ aura , ed a fe (leflè uguali- 
* Sieno d’ogni ftagion le dolci tempre. 

Povertade, dolore , e gli altri mali 
Sun nomi ignoti, e ribellanti affetti 
Non rifvegliano in cuor riffe ferali; 

D s Tutti 


ESPOSIZIONE DEL SENSO MISTICO 


Tutti fi danno alla ragion (oggetti, 

Perchè da la ragion foggctta a Dio, 

.£ di Lui teme, e ri ve ri (ce i detti. 

Ma , il divieto fatai podo in oblìo , 

Appena al fuo Signor negò rifpetto. 

Che al fuo voler fu il fuo voler redìo. 

Alta ragion fi ribellò l' affetto , 

Egli a fe dello diventò nemico, 

E duro campo di battaglia il petto. 

II Ciel non ebbe piò cortefe , o amico , 

E di morbi uno duo! fè luogo a morte, 

• Ei sbandito n’andò dal bene antico. 

Ahi fiera colpa, ahi lagrime voi forte. 

Ahi de’ figli infelici alpro retaggio. 

Cui del Citlo fur chiufe allor le porte! 

'Ed ora in quedo ofeuro ermo viaggio 
Ciechi n’andiamo errando, e fenza feorta. 

La iena al piede, al cuor manca il coraggio. 

Ma nuova fpeme pur ci riconforta, 

Che di mezzo al mortai nodro periglio 
Nodra falvezza, e nodra vita è fona. 

Lataius fum in bis, qua Lieta nuova ne reca il Divio Figlio, 
diSia funi miti : in domum Che, diflèrrato il Ciel col fuo morire, 
Domini ibimus . Lìt ci richiama dal penofo eiìglio. 

Aperto aperto è il Cielo: O bel falire 
A quella dolce avventurata danza, 

Ove n’afpetta un’ immortai gioire! 

Jerufaltm , qua /editi ■ Della bella Cittade in lontananza 
catur , ut Cioitas , cujus Veggio le mura, ove ogni ben fi gode, 

participatio ejus in idipfutn . E fi gode da ognuno in comunanza ; 

"Veggio uno Stuolo numcrofo, e prode (t) 
Che s’incammina a quel felice nido 
Per dare a Dio l’onor d’eterna lode. 


D’ 


(i) Vidi turbata magnani- 



del MEDESIMO SALMO 25 

D' ogni più Uranio , e più rirooco lido 
D'ogni Tribù, d'-ogoi linguaggio, e gente 
Millo veggio, e comporto il popol fido. (1) 

Quia illic ftderunt fe- ‘Lafsù fovr* regai feggio lucente 
des ia sudicio-, ftdes fuper Tanti fon Regi , quanti i Cittadini , 

domum David. -> - E vallo gode ognun regno polTente , 

Che nell'eternità (Wde i confini. 

Nè il poderofo teme urto degli anni, 

-Nè le vicende degli uman de limi . 

' 1 O dolce Porto de’ mortali affanni 

Io ti faluto, e atte drizzo mie brame. 

Che fol puoi riftorar tutù i miei danni'! 

Rotate qua ad pacetn ‘Tu folo all’ alme addolorate, e grame (a) 
funt Jcrufalem , & a l'un- Tranquilla Terbi, e fempìterna calma, 

■ dantìa diligcntibus te. E fazj de' tuoi beni ogni lor fame. 

Allor che fcevra dalla fragri falma 
Libere a te difpiegherà le piume , 

Qual diverrà nei veder te , quell’ alma 1 

Quando dei tuO bel Sol .fidò nel lume Cs) 

Terrà lo fguardo , o qual d’alto piacere 
Torrente inonderalla oltre il collumcl 



E ancor fra quelle vane, « lufmghiere 
Apparenze di ben mi vivo avvolto, 

E llommi infra queft' ombre ofeure , e nere . 


Quanto 'veggio m’è noja , e quanto ((colto, 

Che al mio bel Fine, alla mia Patria afpiro; 
Lafiù del cuore Ogni defire è volto. 


Quando Quel, che da lungi, e afeofo or miro, 
Vedrò da predo , e gurterò quel Bene , 

Quel vero eterno Ben, per cui fofpiro . (4) 


CO 

0 > 


Ex omni Tribù , & lingua , & populo , £• nationt ■ 

Apoc. 5- 9. • nr \ e 

SatiM' eum apparuerit gloria tua ■ rial. 16. 15. 

Torrente voluptatis tua potabts cos. rial 35. 9. 
Quanto veniam , & apparebo ante factem Dei r 
Piai. 41- |< 
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Tutte Copra dì ree vengan le pene, 

Che a raddolcirne 1* amarezza intiera 
Ballante fia quella si dolce fpeoe . 

Al Ciel* a! Ctel : Chi quella dura-, • fiera, fi) 
Catena, onde fon cinto, infrange, o fciogh*? ; 
Del lungo efiglio. mio rroppo è fetrera (%~) 

Li pena, in faccia alle beate foglie. 


TRADUZIONE DEL SALMO CXXXFI. 

Nel quale fi profeti**» la futura Schiavitù del Popolo Ebreo 
in Babilonia, e fa n'efprimono i fentimenti. 


{^Uupcr /lumina Bahyle- £*T»ndoci aflìG agli odiofr Gami 
i 3 nis illis ftdìmut , & ^jP Della fuperba Babilonia io riva ,' 

f.eeimus , Di caldo umor bagnammo i medi lumi.. 

cum recordaremur lui , Sien Perchè alla mente afflitta ©gnor venia 

La tua , o Sionne , acerba rimembranza ,' 

Che profonda nei cuor piaga n’apriva. 

In falicitus in medie e • Le certe taciturne in lontananza 
jus fufptndimus organa ne- Stavaolì in mezzo a’ verdi rami appaio 
(ira. D’umidi falci ,, e ; polle in noncuranza. 

Quia illic interrogane- E pur color, che in barbaro paefe 
rum nos , qui captivi: du- Ci trailer prigionier, chiederci ofaro 
ar erunt net , verta canti a- Le canzoni da lor nè pure intefe , 

num . 

Et qui ohduxerunt net : E quei , che noi dal Cuoi natio caeciaro , 
bymnum calate netit de Suvvia cantate, a replicar fi fero, 
cantici: Sion. Gl’Inni, che gih in Siòn lieti fonaro. 

Quimode cantabìnmscan- Ma come ahimè! cader ci pub in penfiero 
tkumDeminiimerra-aliena ? I carmi di cantar faciliti a Dio 

In quell* *1 grof»n Aiolo llraniero? 

Si 

• CO Q u ’t • me Uieratit de corpere nenis hujus f Rotn. 
7 - Z4- 

CO Heu miti , quia incoiata: meui prelongttus tft 
Hai. 113. 5. 
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Si ollitus fuero lui, Je- Se mai fia, che di te mi prenda oblio, 
rufalem , tilivioni detur , Bella Gerufalèm, l’ uffizi» ufkco 
dextera min ; Ponga in dimenticanza il braccio mio. 

/ Idbarcat lingua mia Secca la Unga* appicchili al palato, 
faucibus mtis , fi non me- Se mal di te mi . fcordi , e tu non Ga 

minerò lui , fi »»n propo- D’ ogni mia gìojt il primo oggetto amato. 

fuero Jtrufaltm in prin- 
cipi* laetitiat mene. 


Memor e fio , Domine , La llirpe d’Efaù perfida, e ria, 
filicrum Edom, in die Je- Signor, rammenta, e il doiorofo giorno, 
rufalem. Che per Gerufalèm tal ieropre fia. 


Qui dicunt: txinamte , L’empia gridò: fu diflruggete attorno, 
exmanile ufque ad ftmia- Su diftrtiggete infino a’ fondamenti 
Vietnam in ea- Dell'altera Cittade ogni foggiorno. 


Filia Balylonis mifera, E tu. Infelice Babilonia, or femi: 
ieaiui , qui rctrìbuet tipi Beato il Vincitor, che il cambio renda 

retributionem tuam, guam A te, che al fpietata or ne tormenti. 

rctribuifii nobile 


Beatus . qui tentiti , et Bearo quel, che a’ pargoletti llenda 
allidet parvidos tuoi ad pe- Tuci figli il braccio irato, e gli percuota 
tram. A dura felce, onde gli fchiacci, e fenda. 

Ni fenfo alcun d’ umanità lo fcuou. 


ESPOSIZIONE DEL SENSO MISTICO 
DEL MEDESIMO SALMO. 
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Super ) lumina ic. TTjTange l’Anima amante, allor che fiede 

fi Del mondo rio lungo alle torbid’onde, 

' Da’ terreni legami avvinta il piede; 

Cum recorda-emur tc. Poiché a quelle ripenfa amene fponde 

Della Siòn beata , ove fi ftende 
Fiume, ch’aita letizia in Lei diffonde, (i) 

In fjficihis ec. Quinci dì gìoja gl’ iltru menti appende 

In difnarte negletti, e il vii piacere 
Difdegnofa rigetti, e a fchifo il prende. 

' Qui * 

(:) Fluminis imfttus letifica Citimi. m Dei. W. 4 


3 a 

Quia M* 

I 


esposizione del senso mistico 

Invan feco l’invita altri a godere, 

E l’ore a trapalar liete, e giojofe 
Pria v che adduca l’età rughe Tevere. 


• < Ipvan 
Pria 
Or, 


le dice: fu cingiam di rofe, (0 . 
che le sfiori il Sol, giulivo il crine 
che ridono frefche, e rugiadofe; 


Ch’ella rìfponde: Ah! quello Tuoi di (pine, 
Noo di rofe è fecondo. E qual P^’' s 10 
Primavera goder fra, ghiacci, e brine . 


Come nel lagrimofo efiglio mio 
Pollibil fia guitar piacer (incero 
Dalla Patria lontan , lontan da Dio * 


A te, bella Sionne, il mio penfiero, 

A te torna fovent<j il mio delire , 

Che foia accogli ua Bene. eterno, e vero . 

Q qua! lungi da te provo martire , 

O come il cuor , che in te trova fua vita , 
SemeG.fenza. te predi) a morire ! < 

Ma muoja pur, che col morir finita 
Sarà la pena di s\ lungo efiglio _ 

Da quel beato fool , che a,Tè n iovici- 


AUor fuor di timor , fuor di periglio 
Batterò verfo il Ciel libere piume. 

Nel. bel Sole Divin fillàndo. il ciglio. . 

Allora in quel fovrano immenfo lume 

Appagherò miei fguardi , e brame ardenti , 
Che inviarvi da lungi ebbi in cortame . 

Ma finché gli occhi languidi , e dolenti 
Fra quelle avvolgeranfi ombre di morte, _ 
Sempre ciechi n’andran, feropre feontenu . 


Nè fia giammai, che lulìnghiera forte 
Mi terga il piamo , o men pefami renda 
O nelle di cui fon cinta, afpre ritorte. 


(!) Corontmus Dot top anttquam marccfcant- 


Si 

Sap. a. I- 
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Si ebiitus &e. Cara Siòn , fe mai di te mi prenda 

Oblio , mi nieghi il cuor 1* uffizio ufato , 
Nè mai (pino vitale in lui difcenda ; 

Divenuto al mio (guardo oggetto ingrato 
Quanto ha 1) mondo di bel , facciami ooja , 
. Il Aio dolce amareggi il mio palato , 

• - Se tu bella Siòn, d’ ogni mia gioja 

Non farai e principio, e mezzo, e fine, 
Sin che la carne mia C fciolga, e muoja. 

Kemor tfìo Domine &e. M* ™ volgi, Signor , le tua divina 

Luci al nemico duolo, ond io fon cinta,' 

E tratta di sfidanza in fui confine. 


Qui dicunt &c. Su 1’alTalite ,iei grida, e in lacci avvinta (i> 

. 1 . * Fatene draaio, or che d'ogni difefa 
■ j . Ella è del tutto ignuda, e d'armi fcinta . 


Fitta Babyloms mifera: Empj mentite: Il mia Signore ha prefa - 

hiatus , qui retribuet &e. Di me la cura , e ad atterrarvi ei dende 
c . i La forre mano a mia fai vezzi inceli. 

CC 1 ' 0" 3 •. i: • c , t. ; 

Egli fopra di Voi le mie gii ptende 

Giulie vendette, e alla magion del piane» 
;> Tornar vi fa, traendo Arida orrende. 


Beatus , qui tertebit , & 
alti dei parvulos tuos. 

« .. *..•. k .rj.i • • '.il* 


O bell’odio di fe felice, e fanto. 

Che a’ figli vodri , a’ vizj ancor nafeenti 
H» il capo altero, e velenófo indarno!' 


AdPetram - Nel monte dolorofo de’ tormenti 

Sorge Pietra, che un di versò fquarciata 
Umor di vita alle perdute genti; 





La Pietra è Crido; e qui ’nfranta, e fchiacciata. (a) 
Sia de’ vizj bambin la rea famiglia , 

Che nel fondo del fen cova annidata . ‘ '" " 

. -i 


E Che 

(l'j Dius iertliquit twn , ptrftquìmini , & compnheniit* 
, r eum, q/ti* non efi, qui aipiat . P/al. 70. V. II* 

‘ (a) Petra auiem trai Chriflut . I. Cor. io. 4. 

1 
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Che fé adulta poi fidi, e al cuor a' appiglia 
Tenace, e force, ahi troppo tardi, e invano 
Di fiaccarne l'ardir tal fi configlia. 

Su quel Tronco adorato, ove il fovrano 
Monarca pende, • con que’ chiodi ideili , 

. Che defiggono a Quello e Piede , e Mano . 

Muojan gii affetti vili, e in un con efli fi) 
Qaefta ignobil di noi parte rubella, 

. . ■■ . , • . ; Che sì n'aggrava del fuo pefo opprefli. (») 

E l’alma fuor d’ impaccio agile, e fnclla 
Drizzerà ver la Patria il fuo viaggio , 

Ove l’amato oggetto a fe l’appella. 

' ’ - i ilo Anzi fra ;i lacci aiiéor del fuo fervaggio, 

• . .■ .1 Quali fatta del Ciel già Cittadina, 

. .oii. Qui guferà dei Bene eterno un faggio. 


• Fine Mi poi fciolta dilla ftal mefchina 

Salma, di liberude il dolce frutto . ,„ v 

■ Voli a godere, '«lai fommo ben vicina 

Sazj fue brame in Quel, ch’a tutti è tutto •(§) 

■ ’ !' ''I - .! I. . i c * ' : J.‘_ 

v i ; ; i r' ’ • J )' 

TRADUZIONE DEL SALMO CXI1. 


Z Andate puerì Domi- T*\iAte lodi al Signor , lingue innocenti s 
rum , laudate nome n g Di femplici fanciulli , e al Cielo alate 
Domini. * Del fuo nome la- gloria in lieti accenti. 

SU Nomcn Dpmini he- Di Dio all'augufto Nome in ogni età» • 
nediSum ex hoc nane, et Plaufo fi faccia , e onor pur da quelV ora, 
ufque in fttculum. Finché il tempo divenga ecernicate. 

A folis ortu ufque ad Là, dove forge la novella aurora, 
tccafum laudabile Nomea Fin dove il Sol nel mar s’attuffa, e muore, 
Domini. Di lodi è degno il Divio Nome ognora. 


Ex 

fi) Qui funi Chrifti , earnem fuam crucifixtrunt cuiu vi 
• tiis, & concupifcentiis . Gai- 5- a+- 
ti J fi) Corpus, quvd tonumpiiur , aggravai animavi .Sap 9 ’ 1 S 

(3) Omnia . & in omnibus. Colofs. 3. ti- 
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Exeelfm fuper ttr.nis gen- 
iti Domimi. t , & fuper Ca- 
lti glori a ejus. 


Che Tulle gemi tutte alto il Signore 
Regna , e la più fublime eterea Tede 
Varca di Lui l’ interminato onore. 


Ouis ficut Dominai Deut 
tto/ìer, qui in altis habi- 
tat , & humilia refpicit in 
Calo, & in terra? 


Chi va del pari a quel gran Dio, che (lede 
In foglio eccelft), ed al Tuo piè foggetto 
Umile il Cielo, * il Tuoi curvarli vede? 


Sujcitans a terra inopem , Ei di fua mano il povere! negletto 
& de fer core erigent pau * Erge da terra, e dalla vii fua fono 
ptrem. Alza, chi fi giacea fpregiato , e abbietto; 


Ut tollocet eum cum Prin- 
cipibus , cum Principibut Po- 
pulì fui. 


E fra lo duolo glorlofo, e forte 
Seder lo fa de' Prìncipi fovrani , 
Eletto fior di foa Celefte Corte. 


Qui babitare facit peri- 
lem in domo matrem pii*- 
rum latantcm . l 


Ei fa , eh' empia di Arida , e d’ urli infani 
La vedova raagion Madre dolente. 

Che lieta di fna prole, alteri, e vani 
Pender nudrla nell’ orgogliofa niente. 


i 
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Ominut regnavi t, da- 
corem indutus e/7: 


indulus eff Dominai forti- 
tudinem , & pracinxit fe. 


Etenim prmavit orbem 
terra , qui non commovebi- 
tur. 

Parata fedet tua ex lune : 
a faculo tu et. 


Elevaverunt fumino. Do- 
mine, eleoaverunt fumino 
totem fuam. 


E Ntrò pure il Signore, entrò al pofleflò 

D' un ampio regno , ed un pompofo manto 
Sovra gli omeri fuoi pofe Egli fiefìò. 

Della fortezza fua, che afeofa ei tanto 
Si tenne , tutto fi vedi ad un tratto , 

E l’alto Tuo poter fi cinfe accanto . 

Dal fèn del Nulla il vaAo mondo ha (fatto, 

E fovea etereo , e Aabil fondamento 
Immoto, ed immutabile l’ha fatto. 

La tua regia, il tuo tron da quel momento 
Ti fabbricafii, o Dio: Tu pria degli anni 
Eri in te fielTo , e di te fol contento . 

Ma del Mondo novel ferii tiranni 
Sfrenati Fiumi , e le confmfe voci 
Alzaro uniti della terra a' danni. 

E a Eie- 
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Ekvaverunt /lumina ftu- 
Ftus fuos, a vocibus aqua- 
rum multariim. 


Spinfer fin Copra i monti onde feroci; 

E udiifi alto fragore, e rovinofo 
D’acque ulcite a inondar da cento foci. 


Mirabiles elationes nut- 
rii , 


Levoflì in alto il Mar gonfio, e fpumofo. 
Sicché fu da ftupir quando ogni Jito 
Varcar li vide, ed oltra gir faftofo. 


mirabili s inaltis Dominus. 


Ttjìimonia tua credibi- 
Ha falla funt nimis: do- 
mata tuam decct Jdn&itu- 
do , Domine, in longitudi- 
nem dierum . 


Ma più Cu da ftupir l' atto infinito 

Poter di Lui, che gridò al Mare, all* Onde, 
Che li fuggiflèr torto; e fu ubbidito. 

Gran cofe io dico, ed al mio dir rifponde 
De’ teftilhonj tuoi ficura fede; 

Che Cantiti convien. Signor, che abbonde 
Io ogni tempo, dove hai tu la fede. 


TRADUZIONE DEL SALMO LXXXIIL 


fXUam dileQa talenta- 
y cula tua , Domine 
_ virtutum ! Concupì- 
fc'u , et deficit anima mea 
in atria Domini. 


Uanto fon care tue Magioni, o Dio, 

O Dio delle virtù! Manca, e vien meno 
Per l’ardente defir lo fpirto mio. 


Cor meum, et caro mca 
exultaverunt in Deum vi- 
vum. 


E!ulta il cuore, e parrni ufctr dal Ceno, 

E il corpo dietro a’ moti fnoi trafporta, 
Di Dio, fonte di vita, ebro, e ripieno. 


Etenim paffer invenit 
f ibi dornum, et turtur ni- 
dum /ibi , ubi penai pullos 
fuos . 


L'albergo fuo la pafleretta accorta 
Trova , e la carta tortora gemente 
Al nido, i partì ove adagiar, fi porta: 


Altana tua. Domine Gli altari, ove tu rtai tuttor prefente, 
virtutum , . Rex meus , et Sono il mio nido, o Dio delle virtudi, 
Dous meus. O mio gran Dio, o mio gran Re poilènte. 


Beati, qui babitant in Beati quei, che di lor frale ignudi 
domo tua. Domine, in fa-. Abitan teco, e nell’età infinita 
cala ftculorum laudabunt te Dan lodi a Te, che ogni lor beo racchiudi- 


Bca- 
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Hiatus t tir, cujus e/l, Bpato Tuoni, che di Te fpera. aiti , 

Muxilium ab! te, afcenfto - E d* ir» «ho poggiar s’è porto in cuor» 
nes in corde fuo d/fpofuit .. Da quella «Ile umil di nafta vita» 
in valle lacryinarun , < t O w ! 

in loco , quem pofuit. Valle ofcura 4i pianto, e di dolore, 

Ch’Egli fteOò formofli , e in abbandono 
Lafciolio, a pianger Tempre , il proprio errore. 

v •. * i • 'I r • ' ' • ■ • ' • ■ • *» 

Etenim benediQionem da- 'Ma chi legge gli diè , di grazia il dono 
bit Legislator ; ibunt de Datigli si , che di virtù io virtude 
viriate in vìrtutem', • t Sempre aadando, divenga ognor più buono j 


vi Mi tur Dror D et rum ito Finché poi gìonga Ih, dove racchiude 
Sion . La beata Siòn T alto , e fovrano 

Dio dagl’ Iddìi, che il fio bel Volto (chiude. 

. . sv ; •• I 


D ornine Deus virtutum Signor d’ ogni virtù , l’ umile , e piano 
exaudi oratronem meato f- Parlare a tcolta , è quella mia preghiera , 5 
auribus percipe lieta Jatób. < Dio £ Giacobbe, a Te non Taigà 'im/anO"' 

.'•■• ■t si!u| f i - ■; :c r ict ; < . ’ • ■ ■ • » ’ 

Prote&or nofler afpiee Ah mio gran Protettor, prima ch’io pera. 

Deus , et refpice in faciem Mi guarda , e guarda Quei , che Re Tu lleflb 
Cbri(ii tui. ■ j‘ • i t •' Ungerti , e il prifeo amor pon- giunga a fera. 

,*«n . qkfc'l’e fin* 1 1 a : , 1 H •• • •*»*. 

Quia melìor eff dice ■ma' ;' ! Meg!ib tro feT giorno a Te pofare- rppreOò,* • 
in atritr tvit nu/AV. Che mille trapéflàd, qualar dtfderro . ‘ 

Di tua Delta Magion venga l'ingreflò. 


Eleei abicRut effe in do- ' Quindi Io di danai: feonofeiuto, # abbietto 
mo De» mei magie , quam : In Carta del mio Dio fcelfi più predo, 
halli -are in tabernaculis Che cogli empi abitar fuperbo tetto.. 

pecca forum., ,J ’ • ’M '* " • • • ** ‘ a '•.**. 

Quia mifcricordiam , et D' pietade* e. giuftizia il doppio inneito 
vtrtiatcm diliga Deus . gra ■ Si piace a Dio. che bei germogli inficine 

ti.im , et gloriam dabit. Do- Produrmi , Grazia quello, e Gloria quello. 
minus. “ 

V e* (».*#*». •*!.»' -.»>f J «-«-ai r. 

Non privabit bonis eos Nè vuoto andrà dell’ uhertofo Teme 
qui an.bulant in innocen Chi d'innocenza calca il buoD cammino: u 
tia ; Donine virtutum. Felice Tuoni, che Te fperando remd,' ’ 

beatus tomo , qui fperat O d immcuio Poter, Signor D.vino . 

tn te- '■> , ' T- ’.-'i I. ■ • t». - • i w 

,c - ' * -.*■ .=-;* ■?• ,.ei • 

U. . , U fi ■ C O Ci.l'.’ 1* I vi* 1 

• •• :<;<• - v- t j " ■ ’ r»v. 
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TRAPAZIONE ; ! , 

DEL CANTICO 'DI' MOSE . i 

'Al Cap. 15 ddtEfide - 

C Anteuiiis Domino; glo - Amiamo Inni al gran Dio: d inritto imparo 

riofe enim magnifica- 'Gloriola Egli ft pompa divina , 
tus ejl , equum , et afienfo ■ Allor •ohe in fóndo all’eritrea marina 
rem dejecù in mare. Gettò infieme e Cavallo > e Cavahero. 


Fortitudo mia, et lata Uopo d’armi non fu; phe mia fortezza 
mia Dominus , et faùus Fu gii il Signore, ed ora egli è mia gloria; 

eli mibi in falutem. A Lui fi dee l’onpr di mia vittoria. 

Egli autore T» fé di mia lalvezza. 

. - . ; Ut •: a.- •: v*’’ 

Ijie Deus metu , et eh- Quelli,, e non altri, è mio Signor , mio Dio; 
rificabo eum. Deus patris Di gloria » Lui’ darò giudo tributo: 
mi, et exattaio eum. Altro Signor non ha mio padre avuto. 

Nè d’dtri efalterò I# Iodi aneti tpa i > 


D ornimi tua fi tir tm ■ Iddio le patti feo dtguerrier forte, 
gnator , Omnipmens nomea Ei, che a ragion d’Oanipotente ha il Nome, 
ejus; Currus Pbaraonis , et, Iddio di Faraon le forze ha dome, 
txercitum ejus prejeeit in , E'WCchi, e arraaje fchiere io mare allorte - 
mare. . ;t. *i 


EleBi principe! ejus fui- Somroerlb andò nel rOflo mare a 
merli futa in mari rubre: Della grand' ode il Core; il ma 

Abyfis opcruerunt eoe, de- Lo colerle ad un tratto, ci cad 

jeenderunt in profundum, Quél pietra fuol precipitofa al moto. . 
qua fi lapis. 


nuoto 
profondo 
ie al fondo 


, 


w. 


Dextera tua. Domine, 
magnificata e fi in finitu- 
dine : dextera tua , Domi- 
ne , percvjjtt ìnimicum , in 
tnullìtuiine gloria [ Ikbr. 
Eiation s ] tu. e depofuifli 
adverfariot tuos. 


La voflra delira , o Dio, Tua forza ha moflrO, 
La voilra delira l’inimico infranto , 

E quanto ei più s’alzò, Voi altrettanto 
Alto premeilc l’avverfario vedrò. 


I ‘ i 


Mififii tram tuam, qua Spedìfle il roftro fdegno; eì tutto ardente 
devoravit eos , fiati fiìpu- Color, qual paglia divorò in un punto; 
lami Et in fipiritu funris E al voftro orribil fiato in un congiunto 

fui congregata fura aqua. Si ritirò in difparw il mar fremente. 
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traduzione del cantico DI MOSE 


Stetti unda fluent, con- 
gregata funi ( Hebr. coa- 
gulata: fuaO aiyffi in me- 
dio mari. 


Arredò il corro, e immobile, e fofpefo 
Stette!! io aria il liquido elemento, 

Cd agghiacciato da mortai fpavento 
In mezzo al mare il mar rellò rapprefo . 


Di») inimicai ' Perfie- 
qtiar , et comprebendam , 
dividavi fpolia , implebtiar 
anima tnea ; 


L' inftguirò ben io , diflè il nimico , 
Raggiugntrògli , e fpartirò le fpoglie ; 
Ora n’ andranno pur fazie mie voglie , 
Or tutto sfogherò pur l’odio antico; 


Evi gin aio gladium, m- £a mia fguainerò tagliente fpada , 
turi, inter ficiet tot mentu Farò di tutti lor crudo macello, 
enea . E nella gola al popolo ribello 

Quella mia mano a'aprirà la II rada. 

Flauti fpirtius tuus, et Ma un loffio lieve foi di volila bocca 
■operati ecs mare, [tittttrfi Ila quell’ altero in mezzo a’ (lutti involto; 
Junt , qua/i plumbam , in C in Ceno a’ cupi vortici fepoito . 
aquis vebementibus . Quali pefante piombo, ecco trabocca. > 

Quii [imìlit lui in [or- E chi ira quanti Poti forti, e poilènti, 
iibtts Ornine , quii /inà. o Dio, vi fia fìrr.’tl , chi Ila più prode* 
Iti luti magnificat in firn Santo con ifpleodor, fiero con lode, 

Ditate , terribili! atque lau- £ fon l’opere vollre alti portemi . 

dabilis ( Htbr. terribili lau- 

dibus ) facìens mirabilia . < • 

’ * ‘ » . \ , 

Extendifii manum tuam , Voi la mano (lendelle , ed a quel fegno 
et devoravit ecs terra'. Gli divorò la terra., O qual .s’annida 
D«at fuifii in mifericordia In voi pietà , che vi facefte guida 

tua /optilo , queir, redemifii: Del popol, cui togliefle al giogo indegno. 

E/ portàfii rum in fi>r- É fh le vollre poderofe breccia 
ttiudine tua ed babitacu- Vel portalle nel feno. E predò il giorno, 

lutti [itici uni munì. Che fia per voi condoito al bel foggiorno 

" Santo foggiorno, ove abitar vi piaccia. 

Afienderunt pepali , et Sorfero incontro a lui popoli Urani , 
irati Junt ; dolora obtinue - E lor s’ accefe in cuor caldo furore ; 

runt babitatorts Vbili • Lo vider anche, e ne fentir dolore 

Jìbiim. Tinti d’invidia i Filiiléì profani. 

Tane conturbati funi pria. Fot gl’Idumei d’altó tcrror forprefi, 
cipes Edom, r elafi cs bloab Tremaro i Moabiti un di sì forti, 
obtinuit trcmtr, obriguerunt E sbigottirò impalliditi, e fmorti 
tmnes babitatorts Cbanaan. Gli abitator de - Cananei paefi. 


. t 


traduzione del cantico DI MOSE-. 


Irritai fuper e/ >* formi - 
do , &" p*v> r < in maini, 
indine bracini lui. 


Tal loro addoffò dcflerh paura. 

Di fargli divenir tutti- di ghiaccio 
Quel voftro grande onnipotente Braccio, 
Da cui deboi faran fchcrmo le mura. 


Fiant immobile s , qu'aji' 
lapis , ionec pertranfeat 
pipulus tuus t[ìe , quem pof- 
[eiifii . 

Introduce s eoi, & plf»- 
tgbis in Mente baredna- 
lis tua. firmiamo babtia- 
cui* tuo , 1 uod operami et , 
Domine .. , , 

Santtuarium tuum , Da. 
mine , quod firmaverunt 
marna tua : Dominai re 
gnabit in aternum , C r ul- 
tra . 

Ingrefus efl enim eques 
Pbarao cum currtkus . 
equitibus ejus in mare, cr 
rcduxit fuper eoi Dominus 
aquas marie » . 

Filii autem Ifreel am- 
bulavcrunt per ftccum , in 
medio ejus. 


Onde immoti ftaran qual freddo fallò , 

Finché il popolo voflro abbia il paftàggio ». 

E'1 popol fatto ornai voftro retaggio 

Avrìt Ocuro ia meno a loro, il palio. k -' 

Qohidi introdotto nel ftlice Monte 
Di voftra erediti-, quivi il parrete; 

Che gii albergo per voi fatto 1’ avete 
Saldo del tempo , e della force all* onte .. 


Sacra augufta Magion di voftra mano 
Stabile; e ferma al voflro Nome ergefle;- 
Che ftenderà fuo impero il Re celefte 
Fin ne’ fecoli eterni , e più (optano . 

V * 


Tutto è pace , e letizia, or che il feroce 
Faraone- co’ carri , e co' deftrieri 
Entrato è in mare, e fovra i capi alteri 
Rovefciat» ha’l Signor l’onda, veloce. 


Ma del buono Ifraello i figli eletti 
Varcarono, per mezro a piede afeiutto , 

E lor fé luogo ubbidiente- il flutto;. 

Tanto può quel gran. Dio, che gli ha. protetti . 

' * ’ » • \ • \ • 


«I @ > 
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idem cjnticum latine 


Camtmus Damino &c, 


Ftrtìtudo mta &c. 


Ifle Deus incus &t. 


Dominus quali tir fife. 


Eletti principe s ejus &c. 


Dtxttra tua Domine fife. 


Mififti iram tuarn eie. 


b,Eum canamus : fplendida protulit 
fi Interminata figna potenti®, 
Vafloque dejeétos profundo 
Torvas equo*, equitefque merfir. 


Deus mihi armorum inflar, & agminis. 
Deus triumphi dulce decus mei, 

IiJoque fudentame folta 
IS olirà falus ftetit, acque vita. 

Mihi Me folus femper erit Deus. 
Monique dignis laudibus efferato : 

Pater colebat, nunc paterne 
lpfe coiam pletatia h*res. 

Pugnator idem , duxque fuit , cui 
Nomen ineremi eft Omnipotens datum: 
Pharonis hic ebrrus, virofque 
/Equorei! tumulavi! undis. 

Rubro natavit naufraga gurgite 
Elefla pube;; obtuta fluftibus 
Defcendit in fundum, revulfus 
Rupe velut lapis imminente. 

Magnum probavit Te tua desterà, 

Deus, tua hoilem dextera perculit; 
Divique majeftate vultus 
Fufa folo iacuere membra. 

Erupit ardens ira. & edacibus 
Orane* voravit protinus ignibus, 
Uruntur arcntes per agros 
Ceu ftipuke crepitante damma. 


et in jp'tritu furori: tui eie. Te dante dirum, fe Buidus Jìquor 

Condenfat, alto & Adir in xquore , 
Immotus. nflurgitque magno 
Uoda dopens glomeraca monte. 
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IDEM 
Dixit ìhUhìjus &c. 

Evaginato glatìium menni 
&c. 

Flavi t fpiriius tuus &c. 
Quii /imilis mi &c. 

j I 

Exttndifìi manum tnam ec. 
Et porlaJU eum &t. 

/ Ifcenierunt popuìi S fe. 
Tane conturbali funi &c. 
Irritai fuper eoi &t. 


CANTI CUM LATINE. 

Infcnfus hoftis : Perfequar , irruam 
In coll», dixit; cum fpoliis gravi» 

Revertar, & magna quiefcec 
Ingluvie» fadata clade. 

fsludabo fulgens, quod cohibet cava 
Vagina, ferrurn ; Funera , funere 
Edam, cnlentatumque late 
Csede folum mifera rubefcet. 

Sed ore fiaba» vt'x leviter tuo, 

Jam pontu» Ilio» obruerat, vadis 
Jam federane imis fepulti, 

Sicut iners gravitate plumbum. 

Virtute fefe quis tibi conferai? 

Tu fandlus aeque, ac magnincus, Gmul 
Laudari», atque idem timeris, 

Quaeque faci», facis ufque mira . 

Vix Ipfe dexteram porrigi», impio» 

Ptaeceps hiatus forbuit; at tuis 
Dux cxdrifti, quo» levare* 

Compedibut miferatus ardii»; 

Mox deiulifii lufira per avia 
Ilio* lacertis impofitos tuis 
Ad arva fortunata cultu, 

Atque pia», tua tedia, fedes. 

Contra fieterunt , quas furor exciit 
Ad arma, gente»; indoluit fremens 
Quifquis Philiflat;» aratro 
Vertit agros, & amoena rura. 

Turbatu» Edom paliuit inclytus, 

Membrifque pollens intremuit Moab, 

Viluque confternatus ipfo 
Diriguit Cananseus acer. 

percuKa magno diffugiat metu , 

Gens & tumukus barbara mifceat, 

Cum moie fe magna furentem 
Circumaget tua dextra , numen . 

Fièni 
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Fiati! immobile s f Sc. 


introduco cét &c. 


San&uarium tuum (fc. 


Dominus regnavi! ec. 


Ingrtjjus cfl enim te. 


Filii autem lfrael ec. 


Ut firma rupes, tut gelidus filtx, 
immota Gilat, dum tua tranfeat 
Hxc turba fofpes, quam perenni 
Mancipio cibi comparaci. 

Tuo illa dmflu feandet in ardua 
Tibi dicati monti*, St intimi* 

Radicibus defixa , pandet 
Frugiferos per inane ramoa. 

Edufta in aureas celfa tibi Domus 
Hic furget, artis nobile opus tua:, 

Hic tempia diflolvcnda nunquam 
Ipfe tuia manibus iocabis; 

Nam firma, nullis motaque cafibus 
./Rternitatem Nuraen io ultimato, 
/Ereraitatem & fiquid ultra 
Efiè potei! , fua regna proferì . 

Bene eil : In altum fe Pbarao dedit , 
Millique currus, aaque equitum greges : 
Deo fed impulfi movente 
In capita infiliere fluftus. 

At Ifraelis per-medhs aquas 

Felix propago carpfit iter datum, 
Siccoque tranfivit profundo. 

Dante viam, & fugiente ponto. 


FINIS. 
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